• -• -- 























Digitized by Googl 














•v % 


«LI 


/ 


A 


3 / ^ ,7 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 




■i mi 


ÈHTrtfiMf 

I 

I à'TjP^.' 


..■nnnWv^ 


OATtNTO *^ u 

^ E™nent#'?2 )rt ,r- 


RUFJlO 


VreìloTmtotìno 


VIP. * •Con fker&± deSapetiori. 


| AP li SOI 
1 F F> ■ A . R r NT 







*r» 


r Admodum Reverendus Pater Petrus Catalano , dofliffìmus 

Societatis 'ìefu T beologut videat.& infcrtptis referar . ;^\ 

CASTELLO VICARIVS GENERALI 


'%V*V*V*V*V*%V*V*%V*V*V*V*%%SW. 


J Uflu Dominationis Veftrar Reverendiflìm* pcrlegi Opus, 
cui Titulus incft ( Il Natale di Cri/lo, Poemetto Drammatica 
di Antonino Ruffo, e c.) inquonil contra Fidem, autbonos 
«nores reperì ; imo fumma curi pietate non fine Audio , Se 
labore, ac ver* Virtum artificio compofiras proba torurru 
Poétarum doftiores Mufas. Vivar ergo fenx ad majora 
/uftor, dumapertècomprobat: pofle Poéfimcx fua arre, 
& pracceptis, per Argumenra Pia, etiam pluries decantata 
cuna non vulgari ingenii acumine , & laude noviter, ac 
fublimitcr fpatiari. Reputo ergo Opus typis dignumad 
Virturis augmentum, & noftrorum temporum nobile? 
excmplar, fi &ita vifum fueric Dominationi Veftrac Re- 
verendiflìmae, quam humillimè rcvcrcor è Collegio Mcffa* 
nenfi, die io. Septcmbris 1717. J : -, , - 

, ..1 ; - : • - - . . 


PETRUS CATALANO SOCIET. JESU. 

. .. j; y .f.: « i • . 

" .v.n ‘ , 


Stante fupraferipta relatione t 
, imprimatur 
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Adm Reverendi ts Pater Hleronymut Ràgufa, erudìtiff. S. T\ & 
aliar um Scientiarum ProfejJorS. J. videat,& in fcriptis referat. 

FREMI MONE F. P.pro ILL DE FCRNANDEZ P. 

J Ubcnte admodum Sperabili D. D. Jaicpho Prcfcimone, 
Regi* Jun£he , Regi*que Audicntix Mcflancnfìs Fi lei 
Patrono , Locum-Tencnte HI. Marchionis D. D. Jolcphi 
Fernandez-Medrano , M. R. C. Praefidis, percurri Poema» 
tion Iralicum , infcriptum :>( Il Natale di Crijlo , Poemetto 
Drammatico di Antonino Ruffo. ) Nihil id contmer, quod Re- 
giam Jurddidtionem , aut Regias Pragmaricas quoqtio mo- 
do Iaedar : adcoque dignum exittimo , ut pubiicam in lu- 
cem prodeat . Religionis , & pieratis ttudium in eo eiucet : 
abfunt Veneris faccs , quibus impcntorum Poérarum Vul- 
gus hodie capitur, vei alios iniperirjores (e capir illicio ini- 
quitatis: non ramen dcfidcrantur Vencres phrafium, & ca- 
ftan illccebr* juxta vctcres diccndi formulas , qu* reccntio- 
rum Jicentiam reprehendunt. UnivcrfaOpcris idea, non ex 
luto confida , fed ex auro condata, quaqueverfum fibi 
convenit, & argu mento maxfrnè. facro apre refpondcc. 
Domo noftra Profeto, 14. Scptembris 1717. 

- »• <■ ► v »* ' ? f * ( • 1 

HIERONYMUS RAGUSA THEOLOGUS S. J. 

■ *' vx 

?********* ********** ******************** ****** 

Stante /apra/cripta rela ti otte A ili ■ 

meritò imprimatur 

PRESC 1 M 0 NE F. P. prò ILL . DE FERNANDFZ PR. 

avvi- 


Digitized by Google 


arriso jf LETTORI.' 

S O N E T T O 

DEL DOTTOR GIUSEPPE G OLLE 


N ON è quella Betlemme : il cauto piede ' 
Tu , che in traccia ne vai , rivolgi altrove. 
Quella o di Pindo c la fiorirà Seder — - 
O l’alta Reggia del fuperbo Giove. 


Povera Culla a Dio Bambino diede ^ . 

» 

Betlemme un tempo : or donde a Lei sì nuove 
Ricchezze, e gemme? ed onde mai procede.. 
Quel nembo d’or, che in feno oggi le piove? 

No, no Lettor: Penna fublime , e pura 
Verfa ad ornar quelle famofe carte 
Dovizia tal, eh ogni gran pènna ofcura.\' 


Quindi avvien , che alTembrati in egual parte 
A i prodigj di Grazia , e di Natura, 

Scorga Italia in Betlèm quelli dell'Arte; 

• A 2 PER 
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PER LE FIGURINE DEL DRAMMA. 

SONETTO 

• ; . DI ANTONINO RUFFO.; j : 

T Eneretto Fanciul, dal fen materno 

O per fua voglia, o per altrui II parte; 
E mena i dì lunga rtagionc in parte 
Rimota , lotto peregrin governo . 

Se poi torna alla Madre , erta all’interno 
Dell'alma accoglie la fmarrita parte ; 
Scoprendo fui mirarlo a parte, a parte. 

Un neo fol noto nell’ignoto erterno. 

Que Pennelli così fra le tue braccia ' ' ■ 

Ritornan , Roma , il teneretto ingegno 
Cui benigna lattarti, ornai gli abbraccia. 

Quando amor no , nè ti commuova fdegno , 
Che benché trasformata abbian la faccia, 

Pur eli dei ravviare a più dun fegno. 

6 ' ARGO 
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' r. " ; ARGOMENTO. ^ 

L Ucifcro, abbadanza informato delle Virtù 
foprumane, ed uniche di Maria i oflervando 
la fera de’ ventiquattro di Marzo ,• un’Angelo ana- 
trar le in Cafa ; cominciò forte a ; temere; non Mar 
ria fotte la Vergine, che giuda il Profeta , dovette 
nella pienezza de’ tempi, portare al Mondò il de- 
{ideratiflìmo Salvatore: per la qual cofa^ a porte 
fra. Dio , e Lei inimicizia , deliberò di tentarla^ 
con fette feroci aiTalri : e ne rimafein ciafcuno 

i 

vergognofamente abbattuto . Dopo a nove meli;, 
ferme tenendo nella memoria le Arane effrazio- 
ni del bambinello Battida racchiufo nel fen ma- 
terno ; avvisò , che la Steda già gravida, e già vi- 
cina ali’ore del Parto, incamminàvafi accompa- 
gnata pur da’ prodigj, verfo Betlemme; donde era 
per ulcire il Duce temuto : e quantunque in mag- 
giore fofpetto , ed in rabbia maggiore entradL ; 
nondimeno, difanimando di efporfi a nuovo ci- 
mento con quella Donna ,che gli fembrava ormai 
fchiacciargli la ceda ; pensò tenere altra via da ri- 
mediare a’ fuoi danni. 

Ura- 
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Uranio, nato in Gerufalemme di poveri sì , ma 
non d’ignobili Genitori , orfanello fi pofe a fervo 
di Simeon Sacerdote : dal quale , e per la fua buo- 
na indole , e per lo fuo buon fentire gli Arcani 
•della Religione ; non che tenuto in Figliuolo , fu 
altresì ammaeftrato co’ Dogmi della Scrittura in_> 
ciò, che fi apparteneva al Melila . La onde , aven- 
do apprefo , che Quegli non dovea molto tardare 
a nafcere in Bectelemme ; tal d'inchinarlo fra i 
primi , defiderio ne concepette ; e tal motivo n* 
ebbe da certa greggia promeflagli da Lucrine per 
dote j che di confentimento di Simeone fpofa- 
talaj andonne a vivere da Pallore nelle campagne 
della famofa Torre di Eder , poco da Bettelemme 
difiante. Quivi fenza fiancarli , facea cotidiana* 
mente palefeagli Abitatori della Contrada , eh' 
era già maturato il tempo da comparire il Melila; 
non in egregia , ed eccelfa forma di Re , come 
Lupino Bifolco, da’ Bifolchi pur fegu irato fpar- 
, -gea ; ma fott’abitod’umil Servo ; comefperava^ 
vederlo il fuo Simeone . Ora Lucifero preveden- 
do , chele Colui , chela Vergine Ila va per par- 
torire, 
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torire , fi folTe il vero 'Media , eziandio di Servò 
a fembianza , farebbe fiato qual Re fovrano, me- 
diante gl’infegnamenti di Uranio, a grande ono- 
Te e creduto, ed accolto; Uranio, elafuaFamU 
glia prende principalmente di mira : e non riu- 
nendogli di far fuggire l’uno , nè l’altra con mo* 
drude apparenze, e con minacce confufe ; qua! 
pellegrina Matrona , fingendo favole, trova , ed 
accerta Silvio Cacciatore, ed Aminta Pallore, Fi- 
gliuoli amendue di Uranio ch’era apparito il 
Media nella guifa sì convenevole di adoluto Mo- 
narca : e dentro ad un Bofco, ov’egli ab antico 
ufava , guidagli per ammirarne la Corte, e per 
adorarlo : acciocché quindi corrompano la fìnce- 
ra Fede , nudrita nella mente d’ogni Pallore di 
que’ contorni dalle parole di Uranio. Però la Ver- 
gine Profeteda pietofa , rompe tutti i difegni del- 
l’Avverfario con una Croce , che pone fra le cor- 
na di un Cervo , ch’a fe ricorre , mentre Silvio 
per dargli morte il perfeguita . Adunque difefo 
Uranio , e la fua Famiglia dal Segno così poden- 
ce > nulla giovano a Satanado l’arte , e la forza-. 

ado- 
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adoperate fecondo che più il deliro gli viene: 
perciocché di continuo cade in quella fotta me- 
clefima, fatta a rovinamelo di altrui : anzi, quan- 
do egli immagina di dar la morte ad Uranio; for- 
prefo dal falutifero Punto del NATALE DI 
(CRISTO , precipita nell’Inferno: feco traendo 
le già dettante fue Macchine. Ciò pofcia fu da 
Giovanni l’Evangelitta notato, ch'ai terzo Capo 
della fua prima Lettera fcrittè ; IN HOC AP- 
PARUIT FILI US DEI, UT DISSOLVAT 
OPERA DIABOLI . 



INTER- 
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INTERLOCUTORI. 

. -> 

GIORDANO Fiume di Palefina. 

MARIA. 

GIUSEPPE. 

URANIO Pajlore , Padre di Silvio, e di Amiti t al 
LUCRINE Moglie di Uranio, Madre de detti. 
SILVIO Cacciatore. 

AMINTA Paft ore . 

MENALGA Pajlore , Servo di Uranio. 

MONT ANO V eccbio , amico di Uranio. 

LUPINO 'Bifolco, Padre di 
NISO Cac datore. 

LUCIFERO. 

CORO D'Angeli. 

CORO Di P afiori. 

CORO Vi Bifolchi. 

CORO Di Demonj. 


B PRO- 
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• . * • l . • 

Giordano Fiume di Paleftina. 

r che per degna e facra , ' 

▼ "Ben apprettata , e ben creduta fama » 
Avete avventurofi Fiume 
Le maraviglie udite : 

Quando per venerar Leggi divine , 

. Z/ innate fue fcotendo 
D’ immutabil Natura , 

In del levò la crijiallina fronte ; 

Quando a quella di agio 
Viva fiamma , eh' ardea 
Salir Jpedita alla fua propria Sfera y 
Sopra un carro di foco , 

Aprì nel molle fieno arida via : 

Quando non fiol dell' ulcerate membra , 

Ma dello fpirto ancora 
Potè faldar le piaghe 
Peflifere^ e mortali $ 

V oi , voi , o fienza frode , 

V eraci Ifraeliti , il voftro noto , • 

13 2 


Ed 



i3 PROLOGO. 

Ed amato Giordan riconofcete . 

Ale lieto ! e che 'vagheggio ? 

Siede in fu Trono altiero 
V ie più , che pria dì giacer fola , ferva , 

V edova , e defolata , ./..-V 

Gerufalem t antica mia Regina v 
Ecco Siòn ; la “Bafe 
Di fermijjima Pietra » incontro a cui 
Non mai prevaler an tartaree Porte * 

Ecco il “Bagno , ove in luogo 
D’ Angel sì lento , Vom ratto • 

Commuove alt Vom col fiato fuo tempefie , 
Che lo conducon di falve^a al Lido. 

Il miraeoi de ’ Temp] 

Ammiro in mille. Il fanguinofo Altare 9 
Strutto a fondar infinita d' Altari , 

Ernpiey benché incruenta , 

Vna Vittima fola . 

Oh ! qual veggio ridurfì 

De’ miei più chiari Eroi Schiera più chiara 

A diffonder dall’ Ofiro 

Di Carila non più veduti raggi ? . 

Altri 
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Altri Mose , già no n fommette a giogo 
Duro, dure cervici : a molli Cori 
L’ Ale di Grafia , e Liberiate impennai 
Altri Sanfon , già non co’ Ucci , prende 
Injidiofe Volpi : 

Altri David, già non co’ fajfi , abbatte 
Ueflemmiator Giganti : 

Se ad amendue la nuda voce e troppo %• 
Giofu'c quefii ; pur, per eh' all’ of cura 
Notte de’ V i%j la V ir tu non ceda ; 

£/ dell’umana mente 

Rende mai fernpre immoto il Sol cadente . 

Que Noe \ pur mai fempre 

Dal provocato , e giujìo 

Diluvio furibondo 

De’ flagelli divini ei fcampa il Mondo . 

■Ma chi mi trafle dal ftpolcro orrendo , 

Ove chiufo voleami ignobil Morte ? 

Qual forza , qual valor potè cotanto , 
Ch’io per fentiero occulto , 

Correndoli Mar Tirreno , al fin gutngeffi 
A rinafeer fu quefle 


Del Te - 


20 PROLOGO. 

Del Tebro Augufìo glorio fu fpondeì 
Di voflra forga firn , già me n’avveggio , 
Tifate prove ogran TOM Al ASO : e quello 
V òjlro V alor , che giovanetto appena , 

Sposò Fortuna al Merlo $ appunto quello 
Peregrin nella Patria or mi rimena . 

Ch’io nelle vojlre lodi 

Mentir non ofì , N arrator fìncero , 

E dica men del vero ; 

Ravenna il dice , che perde gran pegno , 
Perdendo V oi , da ricovrar fe fìejjà . 

, Il dice quella , che dal Mele ha nome > 

Cui tanto fu foave il dolce amaro 
Di vofìra Difciplina , 

Che pur con la memoria 
Di ruminarlo ogni or prende diletto. 

Il dice l’alma Flora , 

Onde l’Italia e il bel Giardin del AI ondo, 
Ch’ olezzerà in eterno , 

Sì vaga att rafie tutti i voflri odori . 

Il V aticano , il Vaticano il dice , 

Cb’a gli erti Gioghi fuoi , 

. Ove 
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Ove fui porta angufio , faticofo , 

£ troppo dubbio Calle } 

/alito , che falir vi fc or/e : 

Cotanto ratto il pie l’ occhio precor/e. 

Ah , ben al tempo , che nel fido Ovile 
Del Pafìore increato , 

Creato Re d' ogni fiovran Pafiore , 

Or aver avvi le tempie 

Trino Diadema, avrò certa Jperan^a 

Di riveder la Santa 

Mia Terra, ondi io derivo. 

Deli empietà di tante Fiere /carca . 

Aliar Voi ridurrete 

Le Pecorelle ( ahi , ne pur /o dir come 

Armate a -zanne , e artigli , 

Squarciano neli altrui le proprie carni , 

E la/cian /ar T ingorde prede a' Lupi . ) 

A cangiar fi in Lioni , 

Per divorar quei Cani, 

Che il Te/oro del Mondo han nelle mani. 
Or mentre da V oi degna 
Di piu Corone /ingoiar Corona 

V * annun- 
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y* annunzio , e la prepara il Fato > I ddio : 

r vi prefento quejle 

Di /acri fior conte/le 

Ne' prati di ‘Betlem per quelle Mufe , 

Che ftanfi ferme alla Spelonca , dove 
Fra foli di giumenti , 

A morire fol nafce 

Dell ’ Acque vive il fempiterno Fonte . 

E fe nell’ Eminenza 

Del vofiro del qualch’ aura 

Cortefemente [pira ; 

Forfè /’ umM fampogna , 

Che del Dio della Pace 
Canta i teneri Amori , 

Ond’ efaltar gli piacque 
Piccolijffìma Cuna in piccai ‘Porgo : 

Del Dio delle ‘Battaglie , 

Ch’ al terreno agguaglio la gran Cittade , 
Sua difpietata, e fua pietofa Tomba , 

Lo f degno cantera rivolta in tromba . 

v ‘ ATTO 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

GIUSEPPE, MARIA. 

E Cco o V ergine, o Spofa , ■ 

Cbe l’Aurora gradita il lieto ajpetto 
Rende alle cofe , e Hctleem n’addita. 

Sul fin di cjuefio giorno 
Quantunque breve , pervenendo alfine 
D’un viaggio si lungo , e si peno/o ; 

Spero, che' d’a’ Congiunti, c da gli Amici 
Saran cortejèmente rifiorate 
Le nofire forze feeme.' Mar. O fortunate 
M ura , Nido già dolce 
Di dolciffimo Padre , Iddio vi falv't. 

Iddio ti falvi o Terra 
Madre di Re , cbe’l Re de’ Re vedrai. 

M enoma non farai fra cento , e mille, 

Cb a ffr et tento fi ad accattar grandezza 
C Dalla 
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Dalla tuapicciolezga . Anzi pur quella 
Fafiofa Roma a vincer tutto avvezza > 
Savia domando i fuoi difdegni folli , 
Sommetteratti a' baci 

» . ... . .i ....... w. • 

Amoroji , e tenaci i fette Colli. 

Giuf. Da che prefo il camminò 

Hai meco infem verfo la Patria antica’. 
Due tra i più impetuofi 
Venti de' miei penfìeri,ogni or commojfa 
Per entro al petto ban torbida tempejla. 

L'un , che bene a tuo modo . - . 

1 

Potevi in cella rimaner ne gli agi 
Di ricca povertà j fu te, qual donna , 
Non rimovea d'Ottavian PEdittoi 
L’altro e il mirarti , ahi lafi.o 
A faticando il fianco 
Grave del fiero Pondo, -..'A . 

' Scalza il pie, far più crude . . 

Le pruine, cbefparge il crudo Verno . 
Mar. Spofo diletto, a cui me diede in cura 

L’ imperfcrutabil Previdenza eterna’, . 
Se mentre fi per via, ... 

Non 
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Non ti lice pofiar le /lanche membra j 
Pofitla /lanca mente. Vman comanda 
Non già, divino impero 
Menami in ’Betleem da Nazaret te. 

Quel, che chiudo nel fino , ' ■ 

; A gran ragion gran Pefio , 

Me grava e ver ; ma come ^ 

Gravan l'ale /’ Augello ad alleggiarlo ; 

E fiappi , che il veder ne gli occhi tuoi 
Di tanta Cantate il core accefio , 

Mi /Ir ugge ogni più freddo 

Gielo , e mi cangia in Primavera il Verno* 

Sento fui l'altrui pene : 

Solo i coltelli altrui pa/fiatt quefl' alma. 
Giuf. Quai pene, quai coltelli altrui, fon tuoi ? 
Mar. Le pene, ed i coltelli ( ahi piaghe , ahi piaghe 
Antivedute sì, ma più doglio/è ) » 

Che qua/t certo , e immobile hergaglio , 
Tormenterai, e ferir an Chi po/lo 
A rovina , a fialute 
Sara di molti , c molti in Jfiraelle. 

Giuf. Il Mi/lero , che in parte 

C 2 Già 
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Già mi fejli ammirar , mio vivo Sole , 

Deb , , fe convienfì , 

T «ffo m/ /chiara del tuo lume : lume 
Soave sì quando l’o/cura notte 
De ’ w/V/ ditbb) difgombra , 

Ch’anni dubbiar , w.*/ m’ e grato . 

Mar. E’ fovvenir ti dtbbe 
Di avermi udita fpeffo 
Ragionar del Superbo , 

Il Quale a fo migliar l'Vnico , e Solo, 
Prefumette falir [opra le Stelle . 

Giuf. Ciò mi ricorda: e mi ricorda ancora , 

Che per troppo falir , cadde tropp’ alto. 

Mar. Or l’Empio riguardando 

Se nell’ Ahi (fo di miferie ejìnme > 

Ed a' Seggi celefi, 

Onde con le f guari 
Schiere de’ Ribellanti 
Precipitò ; chiamato 
L’Vom della Terra nato : 

Sorfe di nuovo ; e chi ufo in un Serpente, 
Entrò nel vago Paradifo ameno, 

Col 
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PRIMO. 

Col mele in bocca , mel puro 'veleno. 

Gluf. Ve' fuppli rj infiniti 

Sofferfe ogni più atroce , e non l'Invidia ; 

Che fempre mai fi ha rofo 
Più dell'altrui ventura , 

Che della fua fventura. Mar. Ivi il primiero 
Vivente fi vivea et immortai vita ; 

Re dell Aria 9 dell' Acque , della "Terra > 

E di fe fleffo Re ; portato in mano 
Va Giufiixia , e Innocenza » acciò potejfe , 
Per l alta via delle Virtù fublimi , 

A bell agio poggiare al Regno eterno . 

Però venendo aflretto 
Val F attor , qual Fattura , a dargli filo 
* « X)’ ubbidienza, un figno ; 

Quando gli comandò : Tu fogni pianta 
Prenderai cibo a tuo talento , fialvo 
Vi Quella , ove s'apprende , . > 

E fi difiingue poi dal Male , il 'Bene : 

Perfuafo , animato 

Va’ lufinghieri filili , non colfe 

1 1 fermo , colf d' ignoranza il frutto . 

Allor 
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Allor r Angue bugiardo 

D’ un fui nodo / ìringendo 

Adam , ed in Adam del pari i Figliy 

Mejfeli tra le man d'eterna Morte , 

Che ne pafcejfe l'affamato Inferno . 

Quindi fattofì Prence , 

Fattofi Dio della Progenie umana ; 

Comechì , mal fuo grado , 

Nello [celta dal Citi' almo Paefe 
Non intanale mai franco , e f curo ; 
Ovunque nafcondtndo « 

L'orrido afpetto in Idoli , vijloji . . 

Mojlri d’argento , e d’oro > 

Ha sì lunga flagion , lajfa , u far pati 
E Temp] , e Altari , e Vittime , ed incenjt. 
Ora il tempo fi apprefj'a , 

Che fuor del Mondo sbatter allo : ed ora 
A difcìorre del Fallo il duro laccio 9 
• E dare all'Vom la tolta libertade , 

Per fìngolar Pietade 
D' Amorofo Confglio , 

Apparirà l’Eccelfo , umìl mio Figlio • 

Giuf. 0 
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Giuf. 0 Fallo , 0 laccio , il pur diro , felici , 

Se da Tal meritate ejfer difciolti . ■ 

Occhi e voi mai verrete 
. del V olto , di cui fon bramofe 

L’ Angeliche pupille ? A quefie orecchie 
Mai fonerà foave 
La V oce , che qual tuono 
Scotea falde Colonne ? O mani , 0 bracci#-* 
Accoglierete mai tra poche fafce 
VJmmenfo , che non cape 
Tutto l'ampio Vniverf ? 0 labbrate voi 
Nella Rugiada , che dal del difende 
Sulla Virginea Terra , onde germogli 
Il Gì ufo , il Salvator , mai vi trarrete 
V ardentijffma feteì 

Mar. Apparirà l’Eccelf umtl mio Figlio , 

Che cosi gli conviene , 

Nuovo Adamo efaltar di Adamo antico 
. L' Umanità prof rata: 

N'e vorrà darle vita -( odi le pene 
Odi ì coltèlli, cho sì fifì al core ) 

Che col fuo proprio Sangue, 


Che 


|2 ATTO' 

Che con la Morte fua. Giu {.Deh, taci, taci. 
Sento un rumor , ne fo fu d’uomo , o fra. 
permianci là su quel Crocicchio. Mar./» quello 
Sto ferma , e farò ferma immobilmente . 

SCENA SECONDA. 

Aminta , Menalca. 

O Nde mi volga, e parmi 

Di rimirar pieno d’orrori il Cielo'y 
Piena d’orror la T erra 
Sì pieno bo qucflo core 
D' abb omino fo, e miferando orrore. 

Iddio ne guidi: e voi 
Digiune, ed ajfetate 
M ie Pecorelle ufcite ornai fìcure. 

4 ~, Menalca , e forto il Sole.Men.In vero, Aminta, 
Ne con ambe le mani 
Scacciar p<fio dagli occhi il forte fanno. 

Sì fianco ier feragiunfì 
Drjla montana via. 

Che 
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Che legalmente , innanzi > ■ • . v 

’/ So/ non fi córcajfe , * ricorcaffe 
Tre 'volte , o al manco fei*. 

Levarmi i non dovrei. An\. Mendica, ab penfa, 
. Penfa , cta dovrian far quefì’ occhi loffi , 

1 quai y da che parti/li ( or compie il terzo 
Dì ) ver la Patria ad ubbidire Augujlo ; 
Dnqua non vider fonno\ Men. Ab, ab, ab, ab . 
c Mi diffolvo in sbadigli . Aminta , fherzj ? 
Am. Da buon fnno favello.Men.EIA da buon fenno 

Qual’ nero Diavolone, 

\ De’ Pajlor la ebetiffìma quiete . 

Osò infjlare} Am .Udrai 
• De’ nojlri cafì (Irani 

L' i fiori a' non credibile, ma vera. 

Men. Poiché gli occhi non poffo , 

Tenterò aprir l’ orecchie . Orsù da capo 
Mi narra il tutto . Ani. V olentier dirollo . 
La notte, ebe fucceffe 
Al giorno così reo ■, 

Della partenza tua , non. già turbata 
Per venti , piogge , e nevi , 

D Più 
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Più rea fuccejfe $ ma frena , e belli 
Di mille aperte luci , 

Aure fpirando pellegrine , ed alme 
Sembrava dire : 0 vigili P afiori 1 
Dormite pur , eh' a vojlra cura io veglio . 
Meri. Simil comandamento < • \ 

: £' ubbidito alla cieca. Am.// grato invito 

. • , Accettaron ben toflo ' ■> 

Le diurne fatiche. Or mentre in fino 
■. Di muto ripofar le noflre membra \ 

Giaceanfi > «»’ improvvifio , ^ 

rovinofo , formidabil tuona 
Ruppeci nella tefix il grave finnoì 
Men. £</ io credea la tefia , « «o» r7 

^1 rompe ff e j m/ m bai fatto udire 
Rimbombante il rimbombo i Siegui . E poi ì 
Am. Vedemmo, ahi fiera vifia\ 

. ' Per lo vano del Ciel volar Comete > 
Scrollando in lunghi crini , * ’ - 

Oblique faci : e i colli , e / monti intorno , 
ì Mugghiando ad or’, ad or , </«* g// erti gioghi 
Ruttar incontra noi fiumi di fuoco . 

- S? 
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Se a tanto incendio un gido 
, Venijfe per le vene il [angue vago. 

Farine giudicio. Men. 0 fiafco , il fiato efiremo, 
, Aime , fpirafli. 0 caro caratello , 

Perche lontan dal tuo fedele amico , 

Ne rimanefli , aime, [venato, e vacuo 
Deir anima dolciffima. Am. Eh, [e pure 
' Defio ben fei, avvifa nel mio volto 
Dello /pavento ilvolto ‘, e credi almeno 
A' tuoi fiefi' occhi. Men. Canchero ! non burlai 
Che’l mento, che là bocca. 

Le guance, il nafo, le ciglia, la fronte » 

Ed i capelli, e la berretta ancora 
Gridan mifericordia. . 

E così ? Già le gambe 

Mi fi ripiegan [otto di buon aria. 

Am. Quindi parve levarfi il nuovo giorno J 

Cb’ùfcuro gl’ Afiri accefi, e i monti ardenti j 
Ma fcbiarb nuovi orror, nuovi portenti . 

T orto non mi [arai. Menale a, in vero. 

Se [arai lento a creder quel, ch’io fiejfo 
Fui tefiimonio , e pure il credo appena. 

D 2 Cer- 
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Certiy ch'io non faprei ■ * 

Chiamarmi augelli , o nubi , 

D’augelli in forma frana, e Jlerminata , 
Mandavan fuor de’ rojlri appunto quefie , 
Nulla, e mólto capite , umane voci : 

0 per fede I ufedeli, udite, udite : 

Scefe l’offefo Re del fummo Seggio. 

Se’l mal vi preme, e vi fpaventa il peggio , 
Fuggite ornai da 'Retleèm fuggite. 

. • E per lingue infinite, 

Replicaron più volte , ed antri, e valli: 

Fuggite ornai da ‘Retleem fuggite. 

Men. Domine, e non fuggifieì Am. Al gran torrente 
Del timor di Lucrine, 

L’argine immoto fu d’Vranio il petto. 

Men. 73 en mel' immaginai, eh’ a paragone ■ 

Dell’ animo fi 'Uranio, e’I so per prova, 

Debole canna fin l’Llci, e le rupi. 

A quefio fuccedette altro malanno ? 

Am. Mentre fcojf a la terra 

Da infaticati lena. 

Tutta tremava j firepito difeorde 

D’anni 
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D'armi vicine, è fuon di ràfiche trombe, 
N itriti di Cavai, {irido* di denti , ”v.'\ 
V oci rabbi o/e, e queruli fofpiri 
N e ferir per ? orecchie < il cuore ef angue. 
Qui da divin configli è ‘ j .* \ 

Soccorfo Uranio, afidi divoto inchina f 
Alfuolo le ginocchia', ed alza al Cielo 
Giunte le mani, e grida: Eterno Dio., 

V ia, V eritate, e Vita\ > j \ i. W 


Tu, che di Simeone il tuo gran Servo 
Timorato, e fedele,' .V* . v* .■ . . \ 

Tu, che dì Simeone il mìo gran Padre- 
V Onerando, e pietofòy- ^ : . \ •-.v l 

Me fanciullo orfanel ponefii a fervo » 
Me fanciullo orfanel ponefii a Figlio, • 
Pere he drixgàfiè i miei dubbiofi pafii 
V er le belle contrade ' \ 


Di ’Betltem j delle cui Regie porte, 

Quel Duce ufeir dove a, •. M 

’ Ch'armato d'Vmilta,fol'Ei potea > 
Dar la morte alla Morte: ah,fe delufo, 
Ab,fe ingannato, ah, fe perduto io fono, 

* i "Ben- 
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‘Bench'e impofifibil co fa ; 

Ter dove andar, e dove andar , e dove 
Rejlar mi deggia al fin , Tu me l'addita 
Eterno Dio , Pia, peritate, e V ita. 
Intanto i t rifili, e orribili prodigi 
Converti in lieti j e del filagel prefinte , l 
Non io, che ne fon degno, e mi confefifo . 
Vegnoydi più gravofo, e più fivero ; 

Ma la divota Gente,’. „ <• *A ;7 * . .. i \ 
Cui di nulla temer hai già concefifo 
Nel venturo Mefifia . . v - * 

Tati# /per andò* immune, e falvà or fitti 
Così pregava j e ratto il gì ufi o prego , ’> 
Volando a' pie’ della Pietà divina , 

Sì proni#, sì robufila • v > . 7 

Grùgia. impetra* che mifie in fuga i M ofiri 

Vi Pafilor, di ^Bifolchi 

Schiera amica, e nemica allor fin venne 

Velia cagion fpiando , 

Che ne raccbiufi a cafa un giorno intero 
Narrolle Uranio in fimplici parole 
Ogn i fiiagura : e pervenuto al fine, 

•. 7V Altri 
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Ai tri credette , e al nojlro duol Jt dolfei . 

J ricrediti’ altri , al nojlro duol fen rife .. 
Men. E riderei pur’io,Jè non Aminta 
N arrajfe quejle verità , ch’averle 
Già dovrei per menzogne , e per novelle ». 

dimmi y perche ier fera 
Alcun fra voi non me ne diè notizia} 

Aro. Uranio, a cui pefava 

Di tua Jì anche zz&) comando ciaf uno', 

Che non turbajfe con fantafme, e larve 
Il convenevol tuo ripofo. Men. E vivai 
Quindi voglio imparare , ed a mie fpefe. 
Come il penfitro umano 
D'inutiltàfìa pieno, e d’util vano, 

0 favio chi fi gode . . 

L’oggi, e’I diman via più goder p ajpetta: 
Nè pria della miferi a. 

Sciocco d’ejfer mefcbin toglie materia . 
v Mei credereflìì io certo riflettendo 
Al sì rahhiofo Inverno, 

Al rigido viaggio, e foprat tutto. 

Al prefentarmi innanzi ad Vom di toga ; 

V trfo 
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V èrfo di cui ( e nulla efprimo ) un’Orfo, 

Vn Par do, un Tigre, un Drago,un Diavol fieffo. 
Pecore, e Capre mi farian parate: 

Partj di qua di troppo male gambe . 

Pure, in Ebronne odiata 
M'accaddero accidenti sì giocondi , 

Che di falir credetti in Paradifo: 

Quando in Hetlemme amata , avrei creduto 
Mi fi rompeffc il collo entro all’Inferno. 

Am. Deb, gradito Menalca, 

Tue fortunate gioie or mi palefa : 

Perocché fcemeranfi i miei tormenti 
Forfè da’ tuoi contenti. Men. Odimi dunque i 
Dal Miniflro Roman , come a Dio piacque , 
Speditomi’, non tanto 
Per la vicina notte, 

Quanto per la lontana 
Dimora, che s’errato 
Non vado al conto, fuor d’ Ebron tenuto 
M’ha quarantotto, e nove ? cinquantanni : 
Poco vedeva , « mcn ricnnofceva 
'Le firadi, e le contrade’, difperando 

Di 
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Di Parenti , di Amici, e di ricopro. 

Pur, mentre m'aggirava 
In fu, e ingiù da quel piacer tirato , 

Che tira al patrio nido 
7* omini, ed Animali ; ecco in un Vecchio 
Al' avvenni, grave al volto, e grave a' panni. 
Il qual baciommi, e difie : 

O Paefian flraniero , 

M eco fa notte d’albergar ti piaccia. 

Non venne ei certo al fin del caro invito , 
Quandi io venuto al fin della fua ficaia. 

Giù buona ptfja ! attendeva in fiala. 

Prima all’antica Moglie 
Mi conduffi. > e colei mi fie di botto - 
Tante amabili, e affabili accogliente. 

Ch’io fra me dififir. O Madre mia rifiorta ! 
Poficia mi diero entrambi 
Splendida cena : e poficia, 

Sazio de’ piatti lor, non già di loro, 

Corfiì a mettermi a letto. 

Ignoto alle mie reni, e molle, e netto. 

Quivi s’andaron toflo 

E Dolce, 
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Dolce, dolce i miei [enfi in vifbilio : 

Ne ritornar , che dopo fette, e fette 
Con quattr’ore di giunta a ritrovarmi '• 
Quando fui dejìo, e' l giorno 
V idi, e conobbi adulto no, barbuto? 

Alle pugna facendo 
Con la poltroneria, cb' arditamente 
AI i difendeva fopra il materajfo : 
Vincitore una volta io mi levai • 

E volendo, comera- 
Molto dovuto, dimandar licenza 
Dagli Ofpiti benigni, e ’ mi sojferfe 
Spettacol pien di gufo, e maraviglia. 

La Matrona gentil firingeva alfeno 
Un TZambin mezgo ignudo, e mezzo afcofo 
D'ifpida pelle, e forfè di Camelo : 

Cui Schiera d'Augelletti 
* 'Bianchi , e Purpurei pel verone entrata , 
Co’fuoi fvol armamenti, e fuoi garriti, 
Acclamò, faluto, s’io non errai, 

Quafì il maggior Figliuol nato da Donna : 
E poi facendo vi fa 

Di 


Digitized by Google 



PRIMO. 

Di mordergli la man, che gli baciava 
T eneri/fm amente , ando/f, e /parve. 

In tanto un bel penfero, 

Mafantafìico affai, mi venne in te/lai 
Onde rivolto al V ecchierel canuto, 

Gli diffi nell* orecchio: 

P adre , quegli e il M ej/ìa ? et /arridendo^ 
Figlio, rtfpofe: quegli e di Colui , 

Che nomi , o fanto Nome ! il Precursore: 
Il Precurfore indegno , , 

Di fciorre il coreggiuol del gran Calcarci 
E fui collo fendendomi le braccia, 
Soggiunf: Pecoraio, da ritornare 
Alla Torre del Gregge e tempo ornai : 

0 beati, o beati 

- Gli occhi , che vedran quel, che tu vedrai. 

Àm. Sapefli Fera il venerabil Vecchio 

r Indovino, o Profeta ? Men. Seppi feto 
D’un, che’l potea faper, che faper queflo, 
Senfeffere Indovino, 

0 fenfjeffer Profeta t non potea. 

Àm. Ab, fe mai tal prefagio 

E 2 Si po - 
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Si potejfe avverar, ben tojlo fora 

Ogni noflra mefiti a afatto efìinta 

Per almo gaudio. Men. Allegri allegri, Amint a. 

SCENA TERZA. 


Uranio, Lucrine. 

r * • 

E D ove gir tu penfì 

Ovunque , pur che figga 

Quef’odiofa terra. Uran. Ahi folta , il N ido , 
Jn cui nafcer dovrà l’eterno Amore , - 
Odiofotu chiami ? Lucr. Io non so quefo 
No, no, quefo non fo. Uran. Come noi fai? 
Non t'ho detto ben mille , e mille volte , 

D’ aver chicfa licenza 
A beniino Padrone, a caro Padre ; 

O 

Quando in mia gioventù mi fece accorto, 

Che in f Bettelemme apparirà il Mejfal 
Lucr. Apparirà il Mejfta poiché di tanti 
Crepacuori già fcarc a, c liberata 
Andro a babboriveggoli beata. 

Uran.’ 
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Uran. Simeon sì canuto , avrà fperanza 

Di non veder fua morte, \ 

Se d’Ifrael pria non vedrà la Vita: 

E tu negli anni tuoi più [ani , e faldi. 

Tu ne difperi ? Per li Dì fo tenni. 

L'ultima volta , cb'afcendemmo al Tempio , 
Non ti ricordi con qua' lieti accenti 
Mi die congedvìLu.lo no . Ur .Mi diJfeiZlranio 
Svi/cerato pigliuol,fe ben ha fatto, 

Quanto al nofiro defo, lunga dimorai 
V erranne, abbi pur fede, in poco d'ora; 

Chi fofpira adempire il fuogran Patto . 

X-UCr. Pur, fe qui Simeone 

Gioito aveffe delle nofire gioie'. 

Decrepito vecchione , infermo, zoppo. 

Quinci avrebbe fuggito, e di galoppo . 

Uran. Tu, che non fei più avanti 
Da niuna altra cosa , 

Che dal filar , e dal cucir j non dei 
Por bocca alla saldijfima Colonna 
D' ogni V irtute Lucr. E tu, che molto avanti 
Senti nel latte, e'I cacio', tu non fai, 

Ch'uo - 
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Ch’uopo e ubbidir la V olontà divina ? 

Forfè non afcoltafli 

L’avvifo de gli augei ? che augei , che augei ì 
Degli Angeli, degli Angeli cujlodi , 

Che ne portar di Dio le fante voci ? 

JJran. Ab, Lucrine, quantunque , 

Stonimi fra due, più pendo 
Al fofpettar, che travagliati n’abbia 
Sol forala mentitrice 

D'invido Inferno. Lue. Che ? ti par da nulla 
L’ infornai forza ? Uran. Contro 
A chi non le da forza, 

L’infernal forza e poco più, che nulla. 

Lucr. Cotefo indovinello altri capifa : 

Ma, che’l Diavol fa un Diavolo, che puots 
Far il Diavolo e peggio, io ben intendo. 

Uran. Ctjfati di garrir, di grazia, e afcolta 
fittale intorno all'antica , 

Nuova catena mi s’avvolge al piede , 

Che in ‘Betleem mi ferma. Afcolta, e faccia 
Ogni temenza. Quefla notte in fogno 
V eduta ho cofa, onde mia verde Speme 

Già 
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Già credo in fui fiorirei e’n fui far frutto . 
Lucr. Afe ac dar la temenza , 

Altro vi vuoli che un fogno: e che vedefii ? 
Uran. Poiché molto mi giacqui 
V egghiante , ed inquieto 
A ’ ruminar i nofiri cafi acerbi j 
V erfo quell’ orai che dal delle Stelle . 
Cadendo invitan gli occhi al grato fonnoy 
Grato fonno mi prtfe: il qual recommi 
V ifion tutta pegno 
Velia Salute univerfal del Mondo '. 

Dentro il temuto Tiofco, 

Che giù dall’ ima, e difeofeefa valle 
Sorge, d’antiche piante 
Folto così, che l Sol vi giunge appena 
Di meriggio, a feoprire il cupo orrendo : 

Per l’agevol Crocicchio entrar mi parve. 
Con cieco piè girando, ed inciampando , ■ 
M’avvenni in fine ad una gran pianura * 
Ivi, a mefio barlume, eccelfa torre 
Scorfiy ma quanto più mi fei vicino 
Ad efa, tanto più mandato lungi 


Fu 
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Fu dal terror l’errore ; 

Perche Leccelfa torre era un Gigante; 

- Il qual tirando aurato , e nobil carro. 

Sopra cui fe ne flava una Vitella , 

Fuor la candida fronte , al tutto nera:- 
Con cento lingue mormoro parole 
Cònfufe , e rotte; che chiamaron fere, ' 

Domini fino al collo. 

Ed alla faccia Lupi , Coccodrilli, 

Lumache, Porci, Cari, Qrfì,P avoni. 

Lucr. Quafi poco bafianti a dar faccenda - 
Ne feno fiati in vegghia i veri Mofiri, 
Giungono i falfi in fogno. O lieto fogno 
Va prender lieto augurio ! T utt avolta 
Veggi am dove per riufcire. Uran. Or mentre . _» 
La firana turma fa giocondi applaufi 
jil carro intorno ; e mentre fpaventato , 

Con vano sformo di fuggir mi sforzo : 

D ri impr ovvi Jo raggio 

Percuote il fier Gigante , ond’ei rovina, 

E folterra col carro, e con le befiie, 

Cri arrabbiate frtmcano, infiem fifitffo • 

Lucr. 
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Lucr. ' 0 Dio ) che filafirocca , 

Cbe tantafera è quefia ! Ur. In quel momento , 
Valla Spelonca del Prefipio antico , 

Vn Pajìorelloy un Sole ’ . 

Anzi /puntò , divino al volto , a gli atti ; 
Cbe pian piano a me giunto , 

Ne gli occhi miei le fue pupille ajfijfe ; 

E forridendo diffe ; 

Viva Tdetlem ; fen viene il buon Pajìore , 

Cbe per la Greggia fua morrà di Amore • 

E fai tu qual menava 
Per ampio erbofo prato • 

Gregge infinita ? Sai come P un branco 
All' altro fuccedeva , e come l'uno 
All' altro ? come appunto * 

Alle nubi » le nubi 

Via via fofpinte dal piovofo Noto. 

Più ti vo' dir : ( e fcoppin d' atro fiele 
I ciechi Guidator di cieche Greggi ) 

L' elette Pecorelle ufcian del chiufo 
Facendo in ver ciocche facea la prima , 
Ubbidienti , e quete } 

F Ma 
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Ma fapean V imperché mirabilmente : 

Poiché lor del Pafìore 

"Ben nota era la •voce j e la lor voce 

"Ben nota anco al P a/lore.Lu.AJfommaV ramo, 

E tocca ornai della conclusone ì 

Che mi fa queflo fogno , 

T uttocbe morta , ornai morir di fonno • 
Uran. Quindi, fe dritto miro 

Tra r al pejlro , e 1* ameno , 

D’ una felva , d' un prato , 

Fra i Moflri orrendi , fra le belle Forme ; 

E fe mal non accordo 

Le parole , cb‘ ancora affai foavi 

Mi fuonan all' orecchie : qfpettar deggio , 

Che l' afpettato Salvatore, o fa 
Già difcefo in "Betlemme , o già per via . 
Lucr. Se quejlo , eh’ argomenti , 

Argomentar fi può da fmìl fogno , 

Jo mi rimetto a chi di me più intende . 

M a , pofocbe far voglia 

Del pruno un melarancio , come ? come ? 

* Uranio il valent' uomo , il derifore 

Del - 
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Velia mia fimminil fimplicitade 
Nel prcfiar fede a’ fogni, a’ fogni or crede ? 
Odanfi le fin tenie 
Tante, e tante fiate’. 

Di fina bocca fputate. 

Che m’hanno indotta fiomachevol naufia: 
I fogni altro non fono, 

Ch’Opere fatte a mano 
-V Val De fiderio umano : 

«r 

£ perche al buio fatte, 

Son più lofio, che fatte. Opere sfatte . 

• Però eia febedan quando 
• Va qualche fide a’ fogni'. 

Se dormendo vegliò, dorme vegliando '. 
Uran. Non no, non fimpre i fogni 

Son al fin fogni : e fpefio il divin lume'. 
Mentre dormono i finfì 
Nell’ ombre, all’alma defia 
Svela, e pakfa i tenebrofì Arcani. 

E non fognò Giufeppe ? Lucr. Ala ver noi 
Silvio fin viene in fretta. 

F 2 SCENA 
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SCENA QUARTA. 

• , • I 

• « • • • • 

Silvio, Lucrine, Uranio. 

» . * • . . • «v 

O V'e il mìo Padre ? ove la Madre mia ? 

Cerchi, e ricerchi in vano . \ 

E per fonti , e per poggi , e per capanne , 

Ubo più d’ un ora. Lu .Ei no ci vede. Ur. Allegro 
Mi fembra molto . Sii. Oh oh, eccoli tnjìeme . 
Uran. guai novelle ? Sii. Inudite.Lu. ThionejO male ? 
Sii. Silvio e Re delle Selve . Uran. Io non t intendo . 
Lucr. Se fogna il Padre, oime , delira il Figlio. 

Sii. S), di gioia deliro. Lucr. E parla tufo. 

.Uran. Non ci tener fojpeji. Sii. A refpirare 

Dal furor de' Prodig j alquanto opprefso , 

Volli Jl amane riveder le ftlve. 

Lucr. Anzi fa notte.Ur.E taci.Sii.Il mio Melampo, 
Lucr. Il veggofo Cagnuol, che sbocconcella 

Col pan la pala , e col fornaio il forno ? 

Seguita. Sii. Il mio Melampo, 

Già dell' attr averfar cento macchioni, 

Seri - 
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Senza ad un fol vefiigio 
Avvenirti di fiera. 

Languitine la fio: ed io, benché per nevi , 

, Di fervido fu dar inutilmente t L 

Tutto grondava: quando, 

Moffo da frana voglia, 

Diedi le [palle a monti, e [cefi al pianoi 
Cola da fpefie fratte 
X)fc\ volando un Cervo', 

Cui, volando ancor io, 

Quantunque vago fol d'ardite belve, 
Colf d'afpra faetta al deflro fianco . 

Però non cadde j ma con pajfi rari , 

Prima di me, che dietro gli terna 
Per ifpedirlo a noderofo dardo ; 

Giunfe alle firade in Croce: ove piegando 
Le tremanti ginocchia 
A pie d’una Donzella, in atto quafi 
Di fupplice divoto, con lamenti 
Umani s), che non parean di fura, 

E più col [angue, le implorava aita. 

Allor Colei, fen^a il valor falubre 

Dell’er - 
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Dell erba nota alla fìlveflre Capra, 

Ma con ignuda mano, al punto fleffo 
Jn cui traffe lo jlral, falda l'acerba 
Immedicati piaga 
Di tanta agevolezza', eh' a me parve 
Cavato avejfe un calamo dall' acque» 

. Ciò fatto , cinque volte 
Girando intorno del Crocicchio i lumi 
afflitti, e lagrimojt , 

Ruppe lo flrale', e d'una Croce in forma , 
Con l'aiuto d’ un V eccbio. 

Che feco già , legollo fra le corna 
Del Cervo avventurofò, indi a me dijfe: 
Silvio , que(lo vii Segno 
£’ l' Albero più degno 
. Per Fronde , Fiore , e Germe, 

Che produrrà mai felva. 

T ut te le for^e inferme 

Saran contro fua forza’, e quejla 'Belva 

Umile, ed innocente, a cui do vita'. 

Sia da te cuflodita : 

Perche avverrà, che apporte 
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Alla Schiera nocente 
Velie 'Belve orgogliofe ultrice morte. 

Oh, fe tocco a voi fojfe 
V'abbattervi nell'alta, * 

-E degna Coppia , che fìmìl non ebbe, 

E che firmi non ba, ne avra giammai ! 
Onde tolfe Natura 
L'Efempio, finza efempio] 

Giovanetta a formar sì peregrina ? 

Non tremolava no d'aurata chioma i 
Non folgorava no di ricca vefe : 

Ala fra i candor d’ un velo 
Semplice, e fra gli a sburri 
V’un vile ammanto, rifplendea più bella, 
Che mattutina fella. Il vecchio Padre 
Vi Lei, mi fì moflrò, qual già dipinto 
Più volte m'hai lo Spirto 
Zelante Guardian del Paradifo J 
Che fe fpada di fiamme 
Non ifirinfe al mio arrivo, al volto accefo 
Va follecita cura, Egli mofrava 
Che ben di Carità tutto avvampava. 

Lucr. 
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Lucr. Affé di Dio , fe cieca 

Non fono affatto, in tanta luminaria 
. E di felle, e di fiamme, alcun fpir aglio 
Non 'veggio, onde traluca 
Il non veduto ancor Re delle Selve . 
Uran. Chi fia, chi fia Cofiei, 

A cui ratta ubbidifce e M orte, e V ita ? 

Se pura,fe prudente Verginella 
E offe fra mille eletta , 

Che qual Rofa odorata 

Gtffe.a fiorir nel bel Giardino, ov Anna 

La Profeteffa e provida Coltrice » 

1’ non ifiupirei : 

Fa la Virtù celefle Opre cele fu 
Quanto al Cervo fovviemmi. 

Che Teofifo il faggio. 

Il gran Maefro di color, che sanno, 
Udendo 'Batto , e Tirfi 
Nell’ Antro degli Ulivi, ove full'ufcio 
E* fritto; Ogni ftver ne vien da Dio j 
Un giorno egli dicea : V al tanto il Cervo 
Sopra le Serpi , che ne pur fcure 

Sono 
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Sono appiattate dentro alle Urtane'. 

Perche cola fpingendo 
Dalle fue nari fpiriù attrattivi, 

Fuor le fir affina , e quindi a morfì uccìde. • r ■ 
Ma come un Legno, un Legno , che figuri 
L'infame , orrenda , abbominevol Croce , 

Sia gloria delle Selve ; e conte in fronte 
Di placido Animai vinca ogni forerà 
D' alpe fire Fera', c Arcano, ,« 

C/tf quanto pià di penetrarvi agogna 
' ' 7/ «ho baffo intelletto, agogna invano. 

Sii. Nifi), povero Nifi), «. 

Meglio, meglio a'fe fora • - 1 , 

Non èffer nato mai, od ejjer morto, 

; Quando, per l' Arme invitta ■. 

Pofia in ufo da un Cervo.i « \'j 

Atterrerò l' infiuperbite Fere 
Della Forefia inviolata : quando 
De' Cacciatori il trionfante Coro, 

Onorandomi il crine a chiare fronde , 

Cantera’. Viva, viva • 

Silvio Re delle Selve. Lucr. Che r prefumi 
G Di 
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Pi tentar la Selvaccia, 

Ove i Cinghiali , e gli Elefanti jlefft . ». 

Son tenuti per T vpi , e per Conigli ? L 
Sil. ' A tanta, e tale imprefa, ' • • - 

Purché difdetta non mi fa dal P adre r 
Oggi m accingerò cu miei Compagni ■ 

E dimane ho fperanga • , 1 

Di ben condurre a gloriofo fine. ■ *• 

Lucr. A tanta, e tal pagaia . ■ 

Pur d’elleboro un facco 

Scarfa dofe faria. Sii. Padre . .. Uran. L affetto 

* * 

T enero vieterebbe 

D’efporti , o Figlio , ad evidente rifchio > 

Ma mi sforzano a dirti e la ragione , 

E un non fo che , che non intefo io fento : 

Vfa la forte tua , non vi di finto. 

Sii. Adunque piu non deggio 

perder tempo. Andromnti 
In cerca degli Amici. I ntanto, o Madre , 

F vorrei, Lucr. Che vorrejli ? 

Sii. Dna grazia. Lucr. Che grazia ? 

Sii. V orrei, chtl Cervo mi rendefì adorno 

D’un 
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D’un bel collare a ftrico trapunto . 

Lucr. N o n ba Lucrine altro penjtero appunto. 

E fol queflo traflullo 

Ella bramava a fillenar fuot guai. 

Sii. Deb , Madre, non negar, Lucr. Va via, va vi ai 
Uran. Poiché d’un Figlio , e d’un pregiato Figlio 
N on ti muovono i preghi, io tei comando. 

Lucr. Oh, oh. Moglie ti fono, e non già ferva. 

Uran. Andiam. Lucr. Per lo capeflro 

Si tira /' Af nella. Andiamo, andiamo. 

Pur dovè queflo Cervo ? Sii. Sta ferrato 
Nella capanna ; perché poco innanzi, 

T occxndo il fuo valore, e’ l mio difigno 
A Nifi J ei qual Cagnaccio 
1 denti digrigno d’ emula invidia, 

Ch'io fifpettai non lui , e me fquarciajfc. 

Uran. benedetto fi tu, che togli accorto 

Ogni cagion di riffa Sii. Madre , Lucr. Figlio , 
Sii. Lavorio di Lucrine 

Far ti conviene , intendi ? Lucr. Non fin firda. 
Sii. E fi com’hai ben colma la caffetta 

Di najlri, campanelle. . . Lucr. E di malanni. 

G 2 Sii. 
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Mi parto . A te la cura , 

Lafcio del Cervo , o Padre. XJviw.Angel di Dio , 
Quinci partendo , ovunque dimorando, 

£ qua di nuovo ritornando, o Figlio, 

Perche mai non inciampi, 

I n falle man t i porti , e cujlodifca ; 

! \ , x - •' « 

SCENA qjjinta; 

• ^ . . . • * , . ■ . \ 

Lucifero. . > . > 

- . * ‘ « • t 

O lmi , quante , e quant' ombre 
Di travagliata notte 
Vanno incontrando i vaghi miei penferi. 
Dime, la Femminella, 

Che friggo, che mi fegue ofcura in vijìa ; 

V forfè Aurora. Dime, Chi più vogliofo 
Fu (Punir fi col fango , 

Che d’accoppiar fuo Lume a miei fplendori ; 

Se ben dalla terrena 

Nebbia celato, il Sole , il Sol mi fembra 

N afcente a illuminare il cieco Mondo. 

Già 
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Già r argentata faccia 
Difcoverta , ed afcofa 
Ha nove volte l’ incorante Luna ; 

Onde s’ incominciar miei dubb\ eflremi . 
Sulla Cafuccia dell’ Ebrea ffpetta 
Scefe dal Cielo un Meffo , 

Che già cantando pace , pace , pace : 

Cbe ricantò , tra [Jìeggianti Cori , 

Lieto falendo, pace , pace , pace. 

T diffi allor : fe 7 del bandifce pace 
Alla nemica Terra ; 

Lucifero e non l' odi ? ella e tua guerra . 
Sicché rapidamente 

Menando Schiere infra le fcelte , elette ; 

Ad abbatter la Donna 
Mobile per natura , 

(Tal la credea ) men corfì in N amarette . 
Ma lajfo ( con vergogna 
Mi torna alla memoria ) e torre , e foglio 
Tanto non mai fcbernì le [coffe, e gli urti 
. Di gagliardo Aquilon , d'onda rabbiofa, 
Quanto Colei fette mortali affai ti r 

Et ut- 
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E tutte le vittrici armi cT Inferno ; 

Po fci a nel fuo cofpetto , t ■ . • 

Quando un "Bambin prigione * 

Della Sterilita nel fen fecondo , 

Efultò da Gigante $ e’ quafi chiaro 
Mi fu, che i lieti applaufi . .. , i 

Davanfì fola al Carro . . '» 

Del trionfante mio fatai Nemico . 

Or benché per la via , eh’ Ella profegue , 

E da’ venti, e da' ghiacci , e dalle, fpine, 

E dal difagio , e dalla povertade . 

Ho vagheggiato farne afpro governo : 

Ture , a non riveder ciocche già vidi , 

Vorrei non aver occhi . Il fuo Conforte 
e . Bramando rifiorarla , appena il dorfo 
Scagliofo d * erta Palma 
*Batte col bajloncin , che la fuperba , 

Come fe aveffe ragionevol fenfo , 

Chinoff umilmente inftno a terra $ 

JE per fondofe mani i dolci frutti i 

Colf , e ’n copia gli empie del manto il grembo • 

Però quel, che più avviva . 

. r . u 
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Il mio cocente in Alterabil foco > ' \ 

Però quel , che più indura . \ 

. Il mio pungente inalter abil gielo^ . « ' L 
Di Profetica bocca ‘ 1 ; . .v .V 

; / fiati foni che gridano : In'Betlemwe» 

Ove già s' incammina \ . 

Vergine Madre , nafcera la Vita , . -, 

Morte alla Morte , e morfo dell’ Inferno. 

Ma come il vii Timore, , ,.;/ v 

Cita »o« m<*i fofienuto i primi lampi * 
i/* mio fguardo , ofa ingombrarmi il feno’ì 
Lucifero, eh non giace \ \ \ 

Profirato quell' ardir, che follevotti \ 

( Vinto noi nego ) invincibil gloria. 

' N'c sì lofio di mente 

Cader ti deggion l’opre, j . - ' 

Cta feron, che farian palefe quanto : 

Del tuo fovran Volere * ' 

. Sia pronto efecutore il tuo Potere. 

La, dove cinto intorno . • \ ) 

D’un muro d’innocenza, Adam beato 
Godeafi il Paradifo 
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De più tifanti fior d'agni diletto ; 

Non penetrafii tu ? tu con un colpo 
Di van fallir, che colf appieno un Capo] 

Non atterragli in quefla buffa V alle \ 
c‘ T utte le Membra morte , anzi che vive ? 

Se taccefe difio d’umani inchini , 

L’V-manitk divota or non t'adora 

Dal ‘ "Borea all’ Aufiro,e dal mar Indo alMauroì 

Le cento, e mille di/cordanti lingue , 

Ormoni accordati folo ' • 

* N èli’ invocar te fdloì Or non rimiri . 

1 Monti femi, gli fcalpelli fianchi, 

M ariette le bipenni ..... 

A Ile greggi, e le greggi alle bipenni ; 

Onde fondarti, onde offerirti o Nume, 

Infinita di N-umi 

Temp), Altari, Coloffi, e Sacrificai 

Accenna , che dia luogo 

L’F. fiate al Verno $ perche qutfio il Cielo 

Copra di nubile copra il Suol di nevi , 

Scateni le tempefle . 

Sfrondi, fvella le piante, 

L'I Mcn - 
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£7 M ondo empi a d'orror , iafla il tuo cenno. 
Di pur j che ceda il V erno 
All EJl a : perche quejla 
Meni il puro feren , l'aure focili, 

Il canto j ilfuono, il rijo, e l'alma corte 
De heniy ch'empie il AI ondo - 
Di bramato piacer, bajìa il tuo detto. 
Comanda a' Fiumi : 0 volger anft indietro 
A riveder le proprie 
Fonti i od a mezgo il corfo , 

Immoto fermeran l'in/labil piede. 

Minaccia i V enti audaci : 

Ammutiranno ; e l'Ocean J i fumando , 

E imperverfando colera le Stelle . 

Tu rendertjli il Soldi luce ignudo , 

Quando più fe n adorna : e tu farejli 

Sul tenebrofo trono 

Della N otte , falire il chiaro Giorno. 

Via dunque al maggior uopo 
Volgi la gran V irtude, a che Natura 
Non /caldo ferro mai , ne batte ancude. 
Quanto co' Moflri orrendi 

H Ttn- 
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Tenta/li già , ritenta 
Co leggiadri ; che fpeffo 
Torte e l’Amore , ove il Timore è frale. 

Va quefla T orre , Vranio Eco d’ al tr Eco, 
Infegna a rifonar le ftlve intorno 4 
1 1 Nome del M effia : e pur l'infegna. 

Perche ne rtjU conofciuto, e accolto , 

Che apparirà , quantunque Re, da Servo. 

Or dagli fulla voce : or l’evidenza 
Tolga la fede j fede. 

Che quanto piu avvalora 
I miei fofpetti , alla ragion contraffa. 

CORO. 

O Del profondo Mar del fommoBene, 
Che d’ogni Ben la fece 
Sol tempri a gli egri, e miferi Mortali, 
Ineficcabil Fiume, o viva Spene > 

Tu con alma quiete. 

Soave mormorando, aflfonni i Mali ; 
Sicché le forze frali 

A non 


Dìgitized by 


PRIMO.' 67 

: A non cader pigliano e polfo, e lena. 
Ne’ cuoi Criltalli appena 
Corre a fpecchiarli il pallido Delio, 
Ch’ogni anelo pallor pone in oblio. 
Subico rugiadofe, e cenerelle 
Spuncan le verdi erbecce 
Per l’Acque tue; fe mai ne' fecchi prati 
Soffron lungo digiun le Pecorelle. 

E fe mai da faecte 

Di fguardo cradicor faran piagaci 

Gli Agnelli; in te lavati, . .* ' 

. : Subito guatiran d’ogni ferita. 

Pur vivrà ricca vita v..:- ìi'-'il >• 

De’ cari Argenti tuoi Pallor di voto, 

•h Benché romiiallovil di latte voto. 
Così nella flagion quando verdeggia 
La Melfe ancora acerba; ~ ■ 

Di tua Virtù già bionda, e già matura, 
A tranquillare i rei penfieri ondeggia. 
Di tua Virtù fuperba : . 

Sorge la Vi tèi» quando a fua ventura. 
Da man pietofa, e dura, ; 1 .. 

H 2 Tagli, 
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. Tagli, che faldan l’infenfata fente : 

E verfa largamente 
Da gli occhi gonfj inaridita, efangue. 
D'amaro pianto in vece, il dolce langue. 
Son le tue Linfe pure, e così pure, 

Ch’uopo d'alpeflre Fera 
Di Purità dimeflica, non hanno l 
A fcorrer nette, e di velen ficure.’. 

Recan’ anzi alla Schiera t 1 . i 
Delle Fere dannofe, o mortai danno ; 

O fe vita} almen fanno. 

Ch’erri per tutto, ma fenz’ ira, o tofco. 
Quindi i covili'al bofco, n; . I 
• Non di Lupi, di Tigri} e di Leoni 
Son pieni} non di Serpi, e di Dragoni. 

Ecco per te ne vien fu fragil Legno} 

Signor de’ fervi amante, >>./ ! „ I 
Portando feco, non che Gioie eterne. 

Ma delle Gioie eterne, eterno il Regno. 
Ecco tifo, e collante,' : • 7 ». . ! 1 

Mercè gli occhi beati d'Uom , che fcerne 
Da Terra, le fuperne ì 

c 7 Tiagge 
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Piagge del Ciel , l’afpetta Uranio antico , 

Uranio il fido amico 

Della nuova ineffabile Ricchezza , 

Che povertà fol cerca , e folo apprezza . 
Noi, dietro a lui, noflro amorevol Duce, * 
Sediam lungo la Sponda • - 
Tutt’ ora ; a rimirar, fe mai la Vela 
Fra le tante Caligini traluce. ' 

. Di Lei fpiamo ogni Onda ; 

E chiaramente ogni Onda la rivela. 

Ah , fe vicin fi cela , 

Di breve la potrem raccorre a riva. 

Di breve, con giuliva 

Voce, pagato il fio, che ne condanna 

A lagrimar, potrem cantare ofanna. 

Pur, qual lingua mortale, odivinFiume, 
Potrà con dir facondo 
Far chiari i pregi tuoi sì chiari , e conti , 
Che predò al lume loro , è feuro il lume ? 
Per più Secoli il Mondo , 

Senza cader dal Ciel , fgorgar da’ Monti , 
Alte piogge, alte fonti. 

Dell’ 
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Del]’ inofpite orror non faria pieno : 

Nè tanto verria meno, 

Quanto fe un giorno fofd’un picciol Rivo 
Della gran Piena tua ei fotte privo . 

Ma Speme in Uom bugiardo. 

Ma Torrente faftofo i nottri cori 
Unqua non innamori : 

Che quando altero, e gonfio più^pparifce, 
Non cade no, precipita, e finifce. 



I. ■! 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA- 

SILVIO, AMINTA, LUCIFERO. 

D * Onde , e come fapefii, ' ( parve 

Cb’Eiyfenga annuncio alcun , ornai com- 
N elle nofire contrade , appien ci narra . 

Am. Lui fol palefa: di Lui fol rifiora 

L'affannato di/io. Luci. Amendue paghi 
Farovvi o Giovanetti j o d'altro degni. 

Che di firuggere il fior de' più begli anni 
T Tacciando fiere , e pafiurando greggi. 

Già ne' capelli avvolte 
Hai lor le mani Lucìfero , a tuo fanno 
Gli tira , egli precipita nel fondo 
• Di cieca fojfa. Figli , udì fi e mai 
La Fama a ragionar della Sibilla , 

Cui diede Entra il venerando Nome ? 

Sii. Vnqua più non l’udj. Am. Pur all’ orecchie 

Confufo un non fio che di lei mi fuona. 

Luci. 
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Luci. V'ergine faggia, e fra le Sagge eccelfa 
Tu l'Eritrea', che cinfe 
r Vi bianche bende la facrata fronte ; 

E che fciolfe al Futuro il fofco 'velo. 

• Vijfe in Egitto : ed ivi 
Con gli Oracoli fuoi ritrajfe in Fogli 
T anto al vivo il Mejfia, che quafì, quafì. 
Non più difcefo ancor , fembrava giunto. 
Però quando da prima 
La mia tenera mente i lumi aperfey 
Qual Pafiorella , adorna il crine, il feno 
Vi Giacinti , di Rofe, e di Ligufìri , 

Che nel puro cFun lago 
Specchi andofì, divien di fua bellezza 
Sì vaga, che non cura altra vagherà : 
Tallio, la propria Umanità de' Fregi 
Vivini adorna, rimirando in Carte, 
Carte chiare via più di chiaro fpecchio : 
Quel 'Pel, quel Pen sì amai, 

Ch’ogni altro bel, ch’ogni altro ben odiai. 
Onde ( ogiudicio altifììmo di Dio ! ) 

Del Padre, e della Aladre orba repente , 

Pria 
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Pria difperfì alle man de* Poverelli 
Tutte le mie [ufi ante ; ir quindi ricca , 

Sol delle ricche Gioie ^ 

Dell'amata Eritrea, fuggj d'Egitto. 

Di /intiero in fentier , di colle in colle 
Per di , per notte errando 
Senga guida, o configlio j t venni ad una 
T enebrofa /pelone a i ove fiol dava 
Lume un limpido fonte , 

Da due fa/fi vicin, nato, e fepolto . 

Colà da quella Previdenza eterna, 

Che vefie i Gigli, e gli Augelletti pafie; 

E vefiita , e pafiiuta : contemplando 
Il venturo M e/fia, come prefinte : 

. Dimorai quarantanni. Sii. Quarantanni ? 
L'o/fa tue, le tue carni ‘ 

Furon macigno, o bronzo} km. Abbaglia il vero, 
T ulto fi può, purché conforti Iddio. 

Luci» Nè sì lunga dimora opra del cafo 

Dovrà punto fiimarfi . I no fi ri Padri 
'■ ( Sono ancor io per /angue 

D I fiati gloriofio ) in quarantanni, 

1 Dal 
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Dal diferto alla Terra, 

Che latte y e mel gittò , feron pajfaggio. 

Or mentre , appunto ter l'altro, .» ' 

Stanca sì, ma non faxia 

Di più afpettare il di tanto afpettato, 

Copria di quefie membra il nudo /itolo: 

, E mentre da quefi’ occhi, • 

Che ferrar non potea fanno robu/lo , 

t 

Sparge a lagrime intorno v 

La mia fperanxa a inaridir vicina ; 

Anziché tremolanti 

In fuga fi mette fero le Stelle , > , 

Quando farfi al balcon dell Oriente 

Appena l'Alba fuole j 

Entro il mio fpeco ecco in perfima il Sole. 

De fio il Sol rajfcmbrommi \ 

La Sibilla Eritrea , nota a piu figni, * 

Che infima d'allegrezza, 

M'abbracciò, mi baciò gridando : 0 cara 
T eigore, il M efiia . „ 

Comparve in ‘Bettelemme : a Lui t invia. 
Stupefatta , e abbagliata 
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Mi levo ; e non ritrovo 
Di lei , cbe le fue fpoglie > onde mi ve/lo. 
Prendo il cammino , e vado : e dove andarmi 
Non fapendo, pur vado . Inquefo me^o, 

V eggio mirabil miflo 

D'Vom fino al ventre, all altro, di Cavallo . 
Intrepida gli chiedo : 0 tu, chiunque 
T i fii, uom, fera, Jpirto, 

Dimmi : quale laftrada. 

Che fuor di queflo alpejlre ermo diferto , - 
Potrà condurmi ? ed egli, immantenente 
L’afpro ceffo addolcendo, e mormorando 
,*Barbare voci, incurvale ginocchia > 
i ÀI fuo dorfo m invita, ed io vi monto. 

Strai, fulmine, penfiero, 

V oto, cadde, voltò non mai sì ratto , 

Come giurì fe quel Mofiro all’alta Corte 
Del gran Mefjia ; d'onde più ratto J parve . 
Vidi il M effa : gufai 
Quel piacer, dicuivijf . 1 

Famelica tant’anni : e paga, o quanto 
V'ba di van nelle enfi. 


78 / ATTO : 

In van pentita, fofpirando v diffi. 

Ma di ciò y che fentj, di ciò, che vidi, 

A parole agguagliar lingua che punte ì 
Ab, fe [piegar valere 
La millefìma parte della gioia. 

Che mi beò, pur vi [aria beati. 

Su fu tojlo a far prova 
Del ver, che fcbietto , fcbietto 
Vi narro, c non adorno', 

V enite meco, io farò vojlra guida. 

Qua vicino e il palagio 

Del poffente Monarca. Am. Adunque apparve 
In palagio il Mejfaì Luci. Sì bene. Sii. Vranio 
Il nojlro Genitore . . . Luci. Ahi lajfa, Figli , 
Figli, non fol Seguaci 

Siete dell'empio Vranio ? Sii. E che afcoltiamoì 
Empio Vranio ? Luci. Ogni meta 
T rapajfa d’empietà. Rosgp Paflore 
Ro^ze Greggi pafciute 
Ha d’amare cicute. Ha divolgato, 

Che il gran Meffia verrà di Servo in forma. 
Quindi l’ojfefa Maejl'a, che fgni 


Da- 
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Dava della giuff ira, a' caldi preghi 
Del giujlo Simeori , i mojlruofì 
Prodig) raffreno dal far vendetta 
Sopra lui, /opra voi, fopra ‘Betlemme. 
Oime,fordo ne fofjì. Am. Ed io già morto. 

■Ma, poiché il Cielo a voi drigfommi il piede , 

D animo non cadete : al mio Sovrano , 

Spero, in grado per me forfè verrete , \ 

Che fa gradito il don gradita mano. 

Deh, cortefe , che tardi ? A m. Ancor da lungi 
N e mena a dare un foto ( tanta 

Sguardo al sacro Soggiorno.\.\iQi. Andiamo. In - 
1 1 cor, eh’ a dure tempre 
Di Dogmi rei vi fu converfo in ferro , 

Molle cera ritorni } onde ne pofsa 
Difuggello miglior prender l’ immago. 
Parlerovvi più chiaro : ■ 

Giungendo al gran Mejfa, 

Quello il vofiro V oler fubito voglia , 

A che il V oler del gran Mejfa v invoglia. 
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Menalca. 

r • » * > * • ^ < ' ' ' * * • \ ' . " J • 

A Minta, Aminta. Silvio , Silvio . Aminta « 
Oo/e fitti Y Ove gifieì 
Poco fa tutti lieti a pii del M irto 
Eravate alle frette . Iovo morire , 

Se quefia volta pur non l’indovino . 

Qualche orribil 'Befiiaccia 

Avrà tirato Silvio, e Silvio Aminta . 

Ma, ne per mille orribili <r Befiiacce, 

Valla fua greggia un pajfo 
Si feofierebbe Aminta . Aminta, Silvio, 

( Ahi, che tojfe porcina ) Silvio, Aminta . 

Alla fede, alla fede. 

Meglio e aff ocar a mia cagion, cb a vofìra. 
Su dunque o mia poltrona • 

Cetra onor delle cetre, anzi vergogna. 

Poiché dormito hai ben due giorni, e mezgo, 

S’ or ti rifveglio, a mal' aver noi dei. 

Oh, 
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I 

Oh, oh, Madonna ob, ob, 1 . 

Quefto non c vegliare , } ronchiffarjt . 

Ve’ , che t’aprirò gli occhi » . 

Con quejìe chiavi . Apriti a tuo'difpetto . 

' Buondì : cortefemente m’ accompagna, 
Perche fento ajfalirmi 
Val defìo di cantar l’alta Cannone 
Del Padre Simeone, r . , ; > ■ . v 1 

\ i «.V. * 

O Piglia , o V ergine 
Cattiva , e mifera 
Sion , di fcuotere S 
L’immonda polvere , ; . \ J . i. 

E’ tempo già . , . ... . . 

Su fu difciogliti 

Dal collo i vincoli - u ‘. . . ... 

Sorgi, e ricreati 
Per l’aure placide 
Di liberta. t 

Vefliti , vejìiti 

Al anta di gloriai . r 

Siediti ? fediti 

SulTro - 
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Sul Trono celebre ' 

• Di Maefia* 

Gli occhi in circuito 
Or leva , e numera 
Le innumerabili 
Stupende grafie, 

Che Dio tifa. ‘ 

Di latte corrono 
I Fiumi : i Rovori 

» H 

Di mele fiillano : 

E pingue d’olio - 
Fonte /gorgo . 

1 Monti abbajfane : t 
Le Valli forgono : . • \ 

Le balge fpiananfi • • . 

£7 piano in afpere- 

Tìal^e tornò. • : • 

Più non infanguina 
Gli artigli , e i perfidi 
Venti il terribile 
Lion , cui l’arida 
Paglia cibò 

Il Lupo 
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Il Lupo indomito 
Sta con le Pecore, : 

Come Agnel timido ; 

Che 'Bamhin tenero 

Lo minacciò / - -- • - ' : • ■ *•> 

Luce , che vincere « A 

Puote il Sol lucido § "■ 

Apre le vigili 

Luci in Arabia ‘ ' * • - - * 

A favj Rem *'•'* '■» »«'*• . i • l 

Onde a diluvio • 

Di Dromedarii , e •- 

Tuoi Campi mondano r *'V • • * 
Quantunque bevere ' ' cv "• * 
Cerchino in te. c ; 

Odi, cbegftdanò^ '* : cV.:v * .. v > 
Con arfe labbia r «• ' V ' \ •- ■ - - C. 

X Acqua vivifica « -i; l 

Di Vena limpida 
Dovè ? $ W.. . . ;* ; ’ \ 

Ma,fe difie tanfi 
Senza difpergert 
K 


D’argen- 
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D’argento gocciolai,, ,'asù c \l 
Pur l’Ingordigia. ^^ «A «■:•> r.'A. 

Vii nongio\,\\,\\ \- r> vA\ skO 

Chea gran Mi fieri o , T y( . r-j-.S* •: A 
Co^/4 d’Or valido ,, 0V r.' --A:-; e\ 

Di fi nero Aromatpt . ~ c r v A 
Di Mirra funebre \ \ /•. \\ 

*Ben s offerì . ; 

P" oi dunque o tenebre «.A \ " 1 
Di Notte torbida . A }■«*> 'V w 
Su dileguatevi z c - -A, *. A « 

£ fw di giubilo t U \i . A AV 
Rinafci o Dì 'i • »! 

Cb’ aliar feflevoli . .a . kV .i', * • • 

Empir em t aria m .-\ v \ -,<A ' 

Cantando z il Principe t W J 
Z}e //<* perpetua • , A,;'. .« O 

P 4 ftf, apparì* , V ;' : •. •. \ A 
Cb’ aliar ripetere -.v,j * «. 

L’Echi udiranno f ; „ « . .. A. 

D* Tdetlem ’ umile 
W Duce alti (fimo 

m 
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v/à . user. 

Chi e là i, che mi fchernifce ? Alcun , cui /coppia 
Il fiele al canto mio. ‘Brutto Caprone , 

Le lunghe corna ti faran di corto 
Fiaccate da *B a/ione . Zitto , fritto, 

M enalca , fe facefii 

Un garbato marrone t Ah furfantelli , 

Che ? per darmi la quadra , 

Spafimate a celarvi a gli occhi miei ? 

Gnaffe , cantato avrei , eh' anche fi piglia 
Delle V olpi , le quai prendon diletto 
Speffe fiate di far frodi . - ODI. 

Menzogne a iofa per la vofira lìngua , 

Non altro in vero. VERO. 

Fia prodigio . • . • « 

Pur , mentre feguirete a traflullarmì , 

Io vo' cercarvi , come 
Si cerca il mal da' Medici ; che cbiufi 
In ceffo , in tronco , e divenuti ancora 
Per cinguettare al vento o Rane , o Piche ; 
T ra /’ erbe , tra le fronde t troverovvi . 

Qui no . Qui no . Qup no . 

K 2 Qui , 
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Qui , né Aminta , ne Silvio • 

Qui y ne Silvio , ne Aminta . 

Quii cefpi> tronchi i erhe f ne fronde i trovo» 
Or pian piano il negozio 
E fa del bello , e fente del befliale : 

Perche qui fcrupolofo 

Eco non v ha , che renda 

Mai l' altrui fono . SONO* 

E chi tu feti 

Tojìo , tojlo il pale fa, anziché figga 
Va me lo fpirto. • SPIRTO, 
Onde ne vieni ? 

Cime, brutta materia 

Liquida , e calda , dura , ed agghiacciata 

Fuor del corpo , e per /’ offa , 

M' efce, e penetra. ETRAw 

Dunque fei Spirto giù dall ” Etra fcefo , 

E temerò ? Ma dimmi , 

Spirto altiero , ad un vile 

A che ricorri ? CORRI. 

< ' 

Volentieri , 

Purché viriate , e lena 

Data 
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Data a me fa. , t \ . . . ' - " MESSIA • 
Col Nome filo 
Già tutto cheti il mio 

t. „ * 

Core affannato. o ,,\ .. . NATO. 

Come ? e nato il Mejjia ? Dimmi in qual luogo ? 
0 Fifiolo affamino, 

E farai prefi finalmente , e avvinto 
N elle mani , e ne' piedi , e pofio in bando 
Dal Mondo ? £ cefferai di rimprocciarne 
Ogni ora : Canagliaccia da niente , 

A vofiro aperto danno 

Fra voi m imbofcoì * BOSCO. 

£ di qual bofio 

Favellìi d' alcun forfè 

De' lontani, 0 del fiero 

Solo a noi preffoì ESSO. 

E ’n che maniera , finta 

Precipitarmi , fenderò per tante 

Rocce del dirupato vallonaccio ? 

Imprefa e per me quefia 

Pericolofa . OSA . 

Certo ofirei , fi avejfi altro ardimento. 

Pur 
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Pur fivviemmi , che quivi 
Andar fi può , tenendo 
Via piana in Croce • Dunque al gran M effict 
- Mi condurrà la Croce ? non rifpondi ? 
Ammutolifiiì Intanto le mie carni 
r lafcio ejpofie ad arrabbiato Lupo , 
Lafciando privo di Cufiode il Gregge . 

Oh ! chi farà colui > 

Che parmi di veder dietro ad un Cervo ? 
Sarà Silvio ? no. Silvio > alla più trifia , 
Caccia Cinghiali , ed Or fi . Sarà Nifi} 

Nifi lontane , o perigliofe fere 
Non cercai ma dimefiiche , e ficure . 

Quejli però vicino al Sicomòro , 

For/e »é7 tabarrone inviluppato , 

Che qual T efiuggin muove lento il paffi , 

Li parmiUranio.h.' Uranio} e Uranio al fermo. 
Lodato il Ciel r nelle più figge mani 
Capitar non potea $ percb’ elle fole 
Htn fapran dello Spirto 
T rame la quinte finga . Uranio , Uranio . 

SCENA 
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. SCENA TERZA. k 

Giufeppe, Maria. , .. .. . • 

C * V • * • • • . * • • • « . kJ 

A Nq del cor lintempejliva Croce , 

Che quella delle vie y quanto a me pan afe 
Ti die la forma da cangiar lo frale 
In Arma della belva a te ricorfa . \ ] 

Pur dimmi, ornai tornando 
Al muto labbro la gentil favella. 

Dimmi, fe lice : cbe di ciò ri attendi ? 

Mar. ' La Pianta , cbe fen venne 

Da t ut i altre radici , o caro Spofo, 

All’ombra ofur a, entro giardino aprico * 
Gelerà Serpi ; ahi Serpi 
Di foco venenifero , e cocente 
V ie più di quell ejìinto 
N el gran Deferto per vital Serpente* 

Giuf. Del Savere increato 

0 vafio Mare ,o Mar fenga alcun lido, 
Comprenderti ofera nofiro intelletto 2 

Cbi 


Digitized by Google 


,o ATTO' 

Cbi vinfe per un Legno , 

Per un Legno e pur vinto. Ì sAzt. O r quefo Legno , 
Quef’ Albero novello , 

Sullo /piegar de’ glorioji Rami , 

Sarà di vile inciampo al vile Ebreo : 

* £7 fapor de' fuoi Frutti 
All’ infarto Gentil /apra di folto : 

J[I a quando il N ilo , e’I Ttbro, 

Di lagrime, *- di sangue 

Per inaiarle correranno a gara $ 

Li trefcerà s) vago , 

Che vago del fuo *Bel verri» tutt’ occhi 

fffiere il Mondo. -Gì uf Al certo nella Virga, 

Pria qual orrenda ‘Rifila 

Fuggita, e poi qual rara Guidatrict - 

Vi maraviglie , ben tenuta fretta ; 

Raffiguro -la Croce. Mar. Tu il di cefi . 

Anzi fattofi preffio 
A quefla Motte il fioffi irato Giorno ; 

Là, dove laffie , e f anche al gran Lavoro 
Pofar l’Arte la man , Matura il braccio ; 

S’ ammirerò, che retta 
. .» Va Don - 
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Da Donna fòrte , e pi a, /òpra maggiori 
Prodigi avrà t Impero ; 

Di quei, cui fu Teatro il cieco Egitto < 

Giuf Mia leggiadra Colomba , 

Tropp’ alto bai prefo il volo . E* non ti giunge 
L’ ala tarpata di mia mente inferma : 

In giù difendi . Mar. sfolta : 

Là, dove il cbiufi Abiffo , „ 

• Prefago de. fuoi.guai, dalla nevofa 

Hocca di Alongibel, noto a bafianga y . 
Fumando , e fiammeggiando invan fi sfoga 
Siede N obi! Efimpio 
D’ogni nobil Città , Z ancia Regina • 
Quefia, al primiero invito y • 

Della più arguta , e più finora Tromba , 
Riducendo repente i fuoi profani < . ' 

Figlia figuir la facrofanta lnftgna ; 
Spedirà Mefjaggieri 
Con Documento publico alla Serva 
Umiliima di Dio , perche le impetri , 

Nelle tanto dubbiofe 
battaglie umane y fipruman valore. 

L Giuf. Ap - 


ì 
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Giuf. Appi ert t’intendo . E quale 
Riporterà ri/po/la 

Fede sì magnalMir.fn dolce, in dolce FOGLIO, 
Che del T empo vorace 

v ' Non fintirà giammai f amaro morfo J 
Le fi far andai Padre Onnipotente 
Corte promejfe con attender lungo . 

Quindi non avrà fui certa vittoria 
Di quante . Pefii armò il Peccato in Terra ; 

Ala vincerà deffo il Peccato ancora , 

Onde trionfi eternamente in Cielo . 

Giuf. 0 Z ancia fortunata , 

Ecco da' ctò le Generazioni 

Tutte unite , e concordi ad una voce , 

. T i cbiameran beata . Intanto prendi 
Meco il cantmin , Maria , per quel fentiero , 
Ciré più breve conduce in Tìettelemme . 

Quefio alquanto ne torce 

Dal nofiro fine . Mar. Ed a buon fin ne drizza . 

SCENA 
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SCENA QUARTA. 

Menalca, Lupino. 

t V ; l • * . ;•’*'* v . » - 

N E mento per la gola . Affi lo Spirto 
Mangiar loglio mi diede, e non già grano, 
S’a gli occhi ho le traveggole. Ob che sbaglio ! 

. . Lupin d’Vranio in vece ! 'Ben trovato , 

* Ben trovato buon uomo . Or che tu vai 
Pian pian col ciglio bcejfo [rolagando , 

Credo , a [allevamento degli Amici ì 
Lup. Che [frappale alcun cotefla tua 

Canina lingua* alcun non porterebbe , 

Menalca mio, [guardato il petto, e i panni . 
Men. Lupin , Natura' in bocca 

Mi pofe a luogo della lingua il core , 

Che come [ente ei parla : 

Che come parla ei fnte: 

Che dice ben del bene , e mal del male . 

Non palpa in faccia chi di dietro lania : 

Non ride al Ricco, e al Poverel s'inafpra : 

L 2 Ala 


94 ATTO " 

Ma di qualunque o la Virtute , ol Vizio, 
Perche s ami, e s’abborra, or loda , or biafima. 



Però , lafciando quefio 

Va parte, dimmi hai forfè tu veduto 

I miei Padroni , Uranio , o d' tjfo i Figli ? 

Non e guari, che infìtme 

Con Donna peregrina, Aminta, e Silvio 

Vidi correr veloce, 

f Quai due Levrier di lieve Damma a' fianchi . 
’ In Zlranio fin ora 


Non mi fino abbattuto. Men. Aminta, e Silvio 
Con Donna peregrina ? E verfo dove 
Virigzavah i paffi ? Lup. Certamente 
Io ti direi bugia', Men. Ed io direi , 

. Che certiffimamente 

La prima non faria. Lup. Ma indovinando , 
V erfo Fa., dove cala il precipizio 
Per balze rotte nell' alpefire Trofeo . 

Men. Che fento ! Lup. T u mi fembri , 

Menale a , alquanto frano, e turbatetto . 
Havvi nulla di mali Pofs ’ io giovarti ? 

: Apriti meco, che'l partir la foma 


Ve 
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De penfìer fra gli Amici , " , ' _ 

Piu, cb ’ altro alleggiar può ìopprejfa mente . 

. E fai tu , s’io so dove 
Il Diavol’ ba la coda. Men. Io tei confejfo , 
Lupi n , io tei confe/fo , . ■ ' ■ 

Che perfona non viene a te giammai > 

Che più dotta da te non fi diparta . L 
Pur , con tua pace , .! ignoranza mia 
A cui fan cento , e mille dubb\ guerra } 

: Va cercando foccorfo , e fol da 'Uranio . 
Lup. Menalca , fe mai fempre 

Ti veda il Sol di doppia gregge a canto , 

. Pajìor , non Mercennaio ; a quefeoUranio, 
Dimmi , digrazia , onde il faver deriva ? 
Men. Li fe fa nuovo. Dal fovrano , e puro 
Fonte dì ogni faver , da Simeone . \ 

Lup. ' Menalca, al Mondo tu ci feai a pigione . 
Chi , tranne f ammirabile barbacela , 

Altro di faggio in Simeone ammira ? 
t Uranio ? : e non e Uranio 
Dtfcepol degno di cotal Maefero , 

■ Cioè , fra gli Animali , 

t * . » 


II 



9 6 ATTO 

Il più nidiace , e foro , 

Che delle forme di Natura ufcijfe ? 

Guarda l' alte montagne intorno intorno 
, Hi anche per nevi ; or s alcun lui dicejfe : 

Vranio , cola quelle fon ricotte j 
Il crederebbe sì , che giurerebbe 
Di fentirne ! odore > anzi il fapore . 

, Menalca , uè’ teco 
In confidenza i' parlo.: e parlo fola 
Commojfo y fallo / ddio , t>róo ^f/a ; 

jVo» potendo fiffrir , che tutta tutta 
La credula plebaglia de' Pafiori » C 
Pecorelle , cta7 »o» fanno , 

A* voce d' un Pafior sì fiocco . 

Men. Dimmi tu , che ben ardi 

Per vivo zelo , <? cita per vivo zelo 
Hen dovrefli ejfer arfo , e vivo ancora j 
Dimmi : f iacchezza » . 

Fa cojì fiocco Uranio ? Lup. Ei fi fa nuovo . 
// divolgar di lungo e notte , e giorno , 

Che verrà il gran Meffia 

Da vii Mancipio a liberargli Schiavi . 

Intendi , 
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I n tendi , intendi tu quanto fi a quefia 
Un a qualitativa , e sfarinata ’ 
Mellonaggine ? ovvero , 

Come al fum della lira » Afìno fei ? 

Men.. Intendati: e quantunque rifondendo , 

Io lavi il capo all A fino j pur dico , ì 
Cbe per dovuto offequio alla divina 
Fede , a ragione ogni ragione umana 
Uranio fprezga , e non la fiima un fico . 

Lup. Col tilol venerando 

Della Divinità ricopro n molti 
L" abbominofa lor malinconia } 

Anzi aperta pascià . Uomini fiamo } 

Qual' Uomini convienci vi \ 

Adunque ragionar umanamente , 

Se non vogliam diffumanarcì affatto. . 

A difeorrer da beflìe befiialmente. 

Men. Dì più toflo , cbe quando umanamente 
Ragiona l’Uom delle divine coffe , 

Difcorre allor da befiia befiialmente * 

Lup. Soggiungo, e parto. Men. Effe tu parti, io ffuggo . 

Lup. Debbe divinamente , e umanamente 

II 
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JlMeJfia comparir , qual fi conviene 
Al Signor de’ Signori , al Re de Regi . 

E così yfuor di poche 
Seccaggini , dal baffo fante , infino 
, Al Sommo Imperator , ciaficun l’ affetta . 

Cibi che Gerufixlemme 
Ne finta, il fai ben tu, che fiuoli andarvi 
Regalando per prezzo a Simeone 
. Alcun tifico Agnel d'Vranio a nome . 

Ciò } che ne fienta Augufio il fio ben io 
Già viffo in Roma più di fiedic anni. 

Augufio , il qual con una fola V erga 
' Regge un f a fi ct0 d' Imper] j a Ctel fiereno 
Mirando intorno al Sol purpureo giro $ 
Sciamò : Per quanto offervo , 

Il gran Monarca vien , di cui fon fervo » 
Poficia quando rivide 
Di bianchifiìme nubi in Trono afiifia , 

Vergine bella , che di Sol vefiita , 

Un T2ambin fofienea con la finifira , 

E col pie defiro ca/pefiava un Mofiro : 

Al venturo Unigenito di Dio 

Erefise 
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Ereffee Tempio , e Altare in Campidoglio : 
Teflimon j quefl’ occhi . Men. Ha la tua lingua 
Forza , o Lupi n , di perfida Magia ; 

Cbepur la verità cangia in bugia , 

SCENA QUINTA, 

Nifo , Lupino , Menalca . 

A H, ab. Lup.Tu ridi\ 

Ab, ab, ab, vecchio pazzo . 

Lup. Nifo , che ce di nuovo ? 

Nif Ab, ah, mi maio . 

\ 

Men. Non perder tempo . 

Nif. Il Cervo, il Cervo, il Cervo , 

Lup. Parla : che importa n quefle rifa graffe ? 

Nif. Lafciami rtfpirar. Men. E finche /piti 

Quant’ bai di fpirto in corpo a tuo bell’agio . 
Nif. Il Cervo di non fo qual Segno armato , 

Mirabil dono, di mirabil Donna , 

Per lo cui gran valor Silvio fiumane 
Si promettea fpogìiar di Fiere i liofobi , 

M D’Augel- 
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D’Augelli l’Aria , e fino il M ar di Pefci : 

! Il Cervo più dimefììco d’un Cane , 

Di poco ad infelvarfi e ; ^ > 

F uggia feguito dal vecchiardo Uranio > 

Che tutto zoppicante , e tremolante » 

Di zacchere., e di bave C. v, 

Sporcava un miglio di paefe intorno . 

Ahi ridicola vijla Il [accintone 
Vfcito è già de’ gangheri . Men. Cofloro , 

Se diran quel , che vogliono , udiranno 
Quel, che poi non vorranno . In fomma è vero 
Proverbio: tal guaina , tal coltello .. 

Che majlichi tra dentiìbAen.O Nifo o Invidia , 
Che tutti invidj , e té nejfuno invidia ! 

A cacciar bejlie armate , armate intendi ? 
Silvio non ba mejìier di Cervo armato : 

Ch’alia maefìra , ed infaUibil mano , 

Onde il livido cor [enti cavarti ; 

Hajìan [noi Jlrali, ed arco. Io poi confento 
A creder Cacciatore , o Cane Uranio > 

Ala non da feguir Cervi > da sbranare 
Certi Lupi a due piè. Nif Del mio Piegane 

Men- 
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Mentati fempre i latrati : a voto fiocchi 
Quefl'arco ogni faetla : e quefio dardo , 

Vibrato contro della Fera yfcra • - 

ir 

Me , contro me rivolto : 

Se dell'uno, e dell'altro il ver non dijfi • 

Lup. Ma tu troppo arrogante ' 

Sei divenuto , e affai largo di bocca . 

Men. Ecco , prefente il Figlio , 

Qual temerario ardir prende il poltrone . 

Lup. Partiti vii fervacelo , e cljiudi quelle 
Sparute Pecorelle > e sì le premi , 

Che de Padroni tuoi l'avara fete 

¥' ' i 

JV on v'abbia a fugger più latte , che [angue . 
t Partiti , e la mercede 

y • * * N • V 

Solita n abbia del leccar * vafi f 
Pur naufati dalle Mofcbe fi effe : 

Cb’in fé di Dio m'hai fatto 
Montar la figga. Ni VPer lo tuo migliore j 
Quinci via ti dilegua , ch’io non fono , \ 
Qual t’immaginerai dolce di fale . 

Men. Deb,fagace Lupini Lup. Or fon fagace , 

Sì, lafagnone ? Men. Deb,m’afcolta.Lu^>. r aria. 
.. . ! ! J.J M 2 Men. Par- 


Digitized by GoOgle 


1.02 o ATTO > 

Men^ . • Partiti, e J< chiudi i Puoi > rendili infeme 
Con l’aratro , col carro , . 

r •* v i 

E con le zappe , a chi furati gli bai » 

Partiti , e giungi tojlo 

Vi T rafie ver e a nobili ridotti > 

Ove l'ingegno palefar potrai ; 
Scambiando zplfanei con "vetri rotti ». 

T u, per lo tuo migliore , 

Quinci via ti dilegui ancora o Nifo . 
Lafcia , lafcia le felve , 

Folle Gar^on lafcia le felve ; t .dico 
J gallinai, le falle , ed i porcili . t 

- Getta, getta quell’ armi, inutil pondo : 

A Roma torna : e’I refìo di que Cani » 

Che fcampò le tue mani , 

Scortica $ e le puxgofe > e tetre pelli 

Concia pulitamente 

Del tuo fale acutiffuno, e pungente . 

Lup. Qui fiw non "vaglion le parole. Nif. I fatti 
Ci bifo guano , i fatti . 

SCENA 
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SCENA SESTA. 


^ •>' >x'. • i i< *. « %<i - * . 


Coro di Partorì, Lupino, Nifo, Menalca ; 

— . • « r 


Lup. 

Nif. 

Co. P. 
Co. P. 
Men. 


Lup. 

Men. 


A Mici, ab, v arrejlate . 

Nel tranquillo de petti 
Di Gente bofibereccia j onde t ani ira. ? 

La lingua di co/lui , pruno fpinofo , 

Invita il mio roncon, che la recida . 

• • v 

A’ fieri morfì, egli e feroce befiia : 

La fiate, che V atterri il dardo mio . 

Scofiati ornai . Nif. Prova Y.inutil pondo : 

V a in la , infoiente . Nif. Maladetto intoppo 
Deb, cortefì afcoltate , 

La cagion , che m ha finto a dir Alloro 
Con vifo aperto ; e Giudici ne fiate . . 
Giufiijfimi , noi nego , . 

Se del pari ne fon Giudici , e Parte . 

Il Padre, e’ l Figlio, finta alcun riguardo , 
Hanno ofato appellar vecchioni fiocchi 
Simeone , ed Uranio . Ca P. 0 che beflemmia ! 

Vero 


104 /VATTD : 

Vero fìa ciò} Lup. Ala ciò di maraviglia 
Punto empirvi non deve. Co. B. E parer nofìro. 
Che fe della canizie veneranda , 

Sacerdotale) e pia '/ ' •' 

V offe fe, per l' off éfe 
Cojìui rimafiè , ei fece 
La vendetta y thè lece. Lup. A fai peggiore 
.Sentenza affettavamo. Go. P. Or’ ecco innante 
A gli occhi vofri l'univerfa Terra t / ; 

Se a defra andrete , andrem per la finifra ; 

E fe.a finì fra voi , • . *' ■ 

Drizzerem per la defra ì f affi mi. 

Partite : e. nella frada-, ■ 

> \ -Lume vi piova il Citi, non fiamme nitrici > 
Poiché fchernendo i pochi . ■ l ■ . 

cr irraditi al Cieli molto irrìtafe il Cielo . 
Qualxjeca Talpa a chiaro di non vede " 

In Simeon le vive, e nuove glorie 
Di già mqrta V irtù , d* antica Fede ? 

, £ qual’ occhio lincéoyfijfo in Uranio , 

Per lo puro candor giammai fcovtrfe 
Di folle Semplice^ a ofiiuv un neo ? 

. L up. Ni- 
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Lup. Ni i/o, vitn meco . Al certo , 

Della difgrazia voflra •' 

£ gra» pietade, e grand’ affanno t fento : 

Sapendo ben , c&W pas^o ne fa cento . 

Nif. E per lo fenno a mente i’ ben fapea , 

Ch’ eravate ancor voi col Mercennaio , 

» » « 

* D’mh pelo, e d’ una lana . V alent* uomo 

A folo , a fol poi falderemo i conti . : 

Men. Via , via ; che’ l Mercennaio 

Di Lupini un migliaio , ed un migliaio 

Vi Figli di Lupino , 

Non gli ftima un lupino . Amata Schiera , 
Or mi date licenza $ 

Perche molto mi preme . 

Di ritrovare Vranio , e molta fretta 

Ho di darvi novella 

Gioiofa si , ch’ogni altra gioia ecceda « 

A Dio. Co. P. Ans\ noi pure 
Ti attenderemo. A Dio. 
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O Imè, quant’ empiamente 
A difdegnofe rifa , 

Semplicità prudente 

Di candida Colomba , or Tei derifa J 

Del Mondo l’ampia Scuola , 

Ove Frode volpina il vanto ha fola 
Di Sapienza , al Volgo de gli Sciocchi 
Infegna di legare il core in petto, 

Perchè non s’erga, ad affacciarfi a gli occhi. 
Infegna col gradito 
Manto della Menzogna 
Coprir di nuda Verità l’afpetto j 
S’altri non voglia elfer moftrato a dito. 
Quindi a celTar vergogna , 

Fragile Navicella il patrio lido • 

Lafciaj nè fiera Stella 
Teme, nè Mare infido; 

E corre a vele enfiate 

Dalla tomba del Sol, fino alla culla , 

• • . * Carco 
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Carco rendendo il fen d’inorpellate 
Gemme, che cóllan molto, e vaglion nulla. 
Quindi la Fanciullezza , 

Non pur la Giovanezza , 

,Vaghe di lieve sfogo t 
Sottomettonfi il collo a grave giogo ; 

E fenza aver mai pofa , 

Aran Terra faflòfa i 
Terra godente il largo , e trillo timore 
Del pianto , e del /udore : 
i A fare all* Uom quel Frutto , 

Il cui viftofo bel Ha nella fcorza ; 
iQuel Frutto, che qualor fi coglie, e fcorza, 
Cenere immonda , e verminofa è tutto . 
Quindi la vigilante . ; 

Cura, che. forte ferra , 

A chiave di diamante argento, ed oro ; 

Per mercar fango, vii 1* arche dillèrra , 

E ver fa ogni teforo . 

Ma la Semplicità dall' altra parte , 

Con ammirabii’ arte 

Rende la fronte a' Suoi chiaro criflallo , 

N Onde 
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Onde trafpaia ogni pender più fchivo . 

E vuol, ch’entrati in ballo 

In quello Mondo d’ allegrezze privo ; 

Alle Cetere lor temprin d’un tuono 
Le due corde difcordi, core, e lingua ; 
Acciò l’orecchia mai non le diftingua (no. 
Nel formar, tocche appena, eguale un fuo- 
Aver’ in grado , in pregio 
Il difnore, il difpregio 5 e fard fchermo 
Per lo feudo sì fermo 
Di benefica man , contro a gli Arali 
Dell’ offefe mortali : 

Impoverir nell’abbondevol copia 
Di ricchezze terrene ; 

E neH’efirema inopia , 

Abbondar d’ogni bene : 

Della Semplicità fon le gioiofe 
Delizie peregrine , e preziofe . 


ATTO 
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SCENA PRIMA. 

*• - 1 t *' w •. • v * \ « * J. % J ;* \ .. ; •; j . v Ji 

i 

ÀMINTA, CORO DI PASTORI, 




O Di Padre infelice 

MiferiF igli ! / 1 Sol cf Occ afe immune. 
Da voi tanto affettato , ! • \ 5 - 

- Che forgeffe a /cacciar tenebre ofcure ; 

, In fai fitto meriggio ecco vi cade ì •' 

0 P er ditta 1$ et lemme ! Ecco il celefie , 

Ecco l'incorruttibile T efero 
Tanto da te cercato ; or, che’ l ritrovi', 

N elle tue fiejfe man fi cangia in terra ! 

Aminta , e parli ? e vivi 
* Forfè all’alto fiupore , ' ! 

Stupido il duol refiò, che non t’uccife ? 

Co. P. Oh qual,o qual dipinge 
Strana mefiti a il volto 
Del nofiro Aminta ! Aminta ? Oh miferello 
N 2 Ha 


*12 ATTO 


r ■ v Ha si attortiti i [enfi , . » » ■» j 

*' ? “ M . J % • ’f i t . 

*■ v .J - Che mn ode. Non odi Arhinta ? Am. Ornai 


Co. p. 

t 

« 

Co. P.; 


Fuggite , Amici , quefi’ orribil Serpe , - \ 

Ch’ avvelenarvi può col guardo /àio. 

Che Serpe ? Che veleno ? Am. Oimè y d’Vranio , 


Ve’ Cuoi Fiali, di voi , , 1 * 

£ <// tutta ‘Betlemme.ell’e sbrigata . 

• i 

Come ? per delitto ? 

Fanne , \ prego , fintire V,*. . ‘ v y. ^ 

Za fciagura comune , acciocché teco 
Sentiam comun la pena. Am. Al ver, fe in petto 


Spirto avejfi a ba(lanza. ■ 

Da poter dire ; i’ vi direi gran co/è : 

Ma del contrario temo. Co. P. Or da principio > 
Che verratli ilfguente a/fai men forte . 

Am. Mentre f amane ad afcoltar mi fava 

Va Silvio, il mio Gcrnian, di certa Donna , 
Figlia , o Conforte a vtnerabil V écchio , 

La divina Virtù j Co. P. Che ritornando 
Va morte in vita un Cervo , 

Indi F armò d’onnipotente Segno 
Contro all’ inique TSclve ? Am. Appunto : e voi 
: \ „ . Va chi 
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Da chi/’ -avete così. toflo inìefo ? /< 

Co. P. Dal ntedefimo Silvio j ’ -, - •/ .' 

V. Il qual diman per tempo ' • > •• ^ 

He attende a fpettatori 
D'ardita caccia al Hofto ; 
f D onde ratto s’arretra intimorito , 

*. Non cbe da prejjo il pie , I occhio da lunge . 
Am, ; E forfè quando egli era 

Per farmi di ciò motto , una Matrona 
N e coglie , al vifo , a gli atti , 

A gli abiti sì frana j 




Che credo al Sol frana fembrajfe ancora • 

P iti frano annunzio ella ne reca j venne , 
Dicendo , il gran Al e/fa . Co. P. Rofe tu parli ! 

Ani. E venne in forma degna 

Di M onarca fupremo s e non di Setvo. . Si •” 
Or dove ad inchinarlo . 

Finalmente guidonne ? al Po fio feffo 
Segnatovi da Silvio : il cui /pavento » 

Che continuo ha di/fufo , e fato indico 
Della rotta fatai , ch’avran di breve 
Gli emp\ N etnici al nome d’Jjraelle . 

.* Co. P. On- 
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Co. P. Onde pero si t’ ange , e occupa tutto 
Nelfefiremo de' gaudj , eflremo lutto ? 

Segui rifiori a cominciata . Arti. Giunti 
A quelle rupi , eh’ al f orror fìlveflre 
Facean riparo , e gli crefcean orrore ; 

E ntrammo a vagheggiar per ampia via » 
Horto d'erbe , di fior , di piante , e frutta 
Adorno in gu fa , ch’ogni un detto avrebbe * 
Ecco di Adamo il Paradfo ignoto . 

Quindi a’ lumi fuperbo 
Del lavoro via più y che delle mura 
A gemme erette , fplendido palagio 
S’ offrì : le cui fenefire , 

/ cui portici ingombri eran di fervi , 

Di ferve^ di Cavai , di fanti , e (farmi* 
Co. P. Mirar in fogno an^i leggiadri afpetti , 

Che udir , già defili verità ne fembra 
Am. Per la pianga davanti all’ alta Corte y 
Ove tra fonte , e fonte , 

1 pieghevoli Mirti 9 
A chi flauto fonava , o lira , o cetra , 
Rendecinfi e feggio , e tetto : < 

; t .) Vn Co - 
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Un Coro di Donzelle 
Paghe , fuc cinte , e /nelle , carolando 
Cantava con gentil nuova armonia x 
I Decreti novei del gran Meffta . 

Co. P. Cortififfimo Aminta \ \ . 

( E al curio/o dimandar condona ) ' 

Del più y ch’udifii , a noi ripeti un poco : 

Che /ara di tua /aldo. 

Memoria impre/a lieve .Am .E tal farebbe , 

Se /’ uftato fao vigor non fojfe 
A gli a/pri ajfalti ornai venuto meno j ( pieno. 
Pur quel, eh' ei pub,gradir vi piaccia . Co.P. Ap~ 
Am. La Prima di queiralme 

Angelette veggpft , in gravi accenti , 

Qua/ dicea ; Da voi , M or tali folti , 
L’ottimo Giorno inrevocabil vola ; 

E /ottengano i Morbi , e la Pece bietta . 
Dunque /av j godete , 

Mentre l’avaro Tempo 

Di goder vi dà tempo . Cosi l’ altre 

Replicaron infieme : al fin tacendo , 

Soggiun/e la Seconda , e più /oave 


Del 



ti 6 /ATTO' 

Del foave Vfignuolo : Ab non vi leghi 
Quell a sì ferrea , e dura 
Legge , che t aurea offende 
Vi libera Natura . 

Ogni dolce talento oggi appagate } 

Che il diman carni , ed offa 
I ngoieravvi ineforabil fi offa . '• 

A quefio ancora eco fi fece ; e dìeffi 
Luogo alla T erra ; che , con voce acuta , 
Incominciò •: C hi fcelfe 
L'altififimo de ’ Cieli in propria fianca , 
Abborre l’Vmiltate , • . 

Pura y e pretta Pillate . A un batter d'occhio , 
Qui certa bianca nube , 

Cbel fovrano balcon falò ingombrava , 
Vilatojfi , annerojfi ricoprendo 
T utto il palagio i e divenendo un ceffo 
M ofiro de’ mofiri fipaventofoy e immenfo . 

Qui l'trbe , i fior , le piante . \ 

Si rivolfero in triboli , ed in pruni 
Le frutta fparfe di natio cinabro , \ 

Cadder’ a terra ad innalzar più mucchi 
V Di 
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Di forzi Fermi .. Le fontane , tacque ' rl 
Cangiarfi in afpri- [cogli , 

! vi;*< j n luridi itjuori i e le Donzelle , 1 ' 

! - ‘ ' Miraeoi di béllèìga , 

0 "'".M iraeoi df bratteata •' * 

• 4 V *1» • 

Apparver $ che con dita adunche 11 tifo 
Gfàffidndofi fe gittando urli \ rimiri di , 
Entrar oh nella bocca, angi fornace 

^È fiàmmahte ,' 'e fumante « ;:0 ‘/ ‘ * Vl 

• «*\ \ 

Di' quel , clfa nominar manco di nome , 

Silvio , ed io non già morti A ' * 
‘Wt'Ji'mti già ‘vivi f ufiiii p ' : > ìx ~ :k{ ) • 

• Come non fo ,'faòr del crudele'Lnférrio ; 

C - V F eàèttimo a' nofl ri fianchi » ‘ - 

Nbh altri , ; che pehfofo il Padre Uranio 
Co. P. Fagliami il vero , Aminta , 

Ogni tuli enfo di menzógna ha faccia . 

Pero f opra d' ogni altra * • 

• Eccelfa maraviglia , .1 ' ^ 

Mi fa inarcar le ciglia ; •; jU 
La f ubi tana * ed orrida mutati ifii ,A 
Della gioconda fianca . Onde ciò venne ? 

■'* • > O Km. Dal 
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Am. . Dal Padre Uranio ( oirfiè qye/la s la piaga 
Profonda , immedicabile ) venuto 
In odio al g r an,Mejpp v jGp. P. Sajfitu pariti 
Uranio in odio algra.nMeJfia'i Kpfr.fannofa 
Donna sì ne dicea i percb’ei mai fempre 
Ajfordatil contorni , 

Ma dif&etlemme col gridar i^cbe nudo 
Di porpora, ft J cettray di corona > \ 

Di Popoli , ,p di Regni , ftn Uomphbeo 
Qitegli daveffe comparire : e ancora. \ 

T occonne , (be a cagione v . J\ \ 
D’Uranio , e noi Figliuoli, {e voi, Seguaci 
. Sfarri\ad tftfa mal %>jfii , eabbominatf . 

Co. P. Ma come giftnfe Uranio al fiero Bofcp ? 

Ani. ( Sen^a punto q.vvederfene feguendp / 

Il Cervo Cqcciator dell’ empie ‘Belve >\ /J . t 
Cbe gli fcappo', macfit per lo cammino 
Fermando fi , e correndo > ad ogni pajfo 
In man gli entrava , e delle man gli ufcia : 
Quantunque poi facendo , . {> \ . 

Nofco ritorno placido apiari piano 
r Ne precedere, qual fidata fcoxta . 

Co. P. Or, 
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terzo: 

Po. P. Or , cbe giudica Vranìo 

Di tante novità ? Am. Nulla , fi prima, 
Dal Padre Simeone i fòrti nodi 
Sciolti non gli faran della fua mente ì 
Co. P. Savio partito prende il buon Paflore % 

Che noi fue Pecorelle , 

Avide afcolterem Sicuramente* 

In tanto uopo e fìudiar con umil core 
A placar l'alto Dio : cbe quando irata 
Scuote la defìra di flagelli armata , 

Allora Ei fi ricorda 

Di fua Pietade , a' preghi mai non /orda* 

Ma tu non gir vagando 

Cosi dimeffo , e folo . A noi t' uni/ci • 

Cbe grata compagnia 

Qualunque doglia grave , amara , acerba > 
E confòla , e addo/ ci/ce , e di/acerba» 

Am. Troppo , Amici , gradito 
M i faria vofìro invito ; 

Se 'Uranio a liberarmi 

Dal contraflar con Silvio intorno al Cervo , 

Impoflo non mi aveffe . • 

O 2 Di 


220 ATTO 

Di ritrovar Menale* : acciocché avanti 
* Sera , all'ovil riconducete il gregge . 

Co. P. Fanne dunque, o Figliuol , vanne , che farfi 
Non fi può meglio , ch’ubbidire al Padre . 

SCENA SECONDA. , 

Lucifero. 

k\. •. ' : : 

O R mi s'apre /’ Are an , cb ' era sì cbiufo . 

Nel Bofco alle mie cacce 
Antiche , e nuove a bello fiudio . eletto ; 

Non fu Virtù d‘ Vranio 
Quella \ ebe giù fquarciommi 
Le reti , ond’ io fperava 
' Prender altrui ; e pur me fiefo prefi : 

Ma del Cervo : che Cervo ? ma del Legno , 
Cbe con occulta induflri a , e non m’inganno > 
Lbbe per man della Nemica mia , 

A mia rovina infra le corna affi fio . 

Quel Legno s ) , quel Legno e fila , e maglie 
Di tempra adamantina , 

Quafi 
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QuaJì tele di Ragno , ' » / A > 

1 ■ " Lajfo y mi ruppe , e sfece in un momento . 

Vn Legno , e me’l ricordo , un Legno al Mondo 
Formo la bara : un Legno ’ • 

Gli formerà la cuna ? Adunque un Legno , 

Di cui fitron compofìe A ; ^ 

Mie macchine , fapra comporre ancora 
Macchine a nabijfar f eccelfo Inferno , 

Ad innalzar il nabiffato Mondo ? 
f Pur', fe tal Legno importa 
* La Croce , onde fperanza > 

Aura di bene il M ondo ? dal mio male , 

Se la mia Croce importa . Ab , ch’io vaneggio . 
L Arbor dello fp avento , > - . i 

J l N ido dell’infamia , v ' ‘ 'A 

La Reggia de’ tormenti , 

* II Trono della Morte , . A 

Sicurezza , giuflizia , onore , t ri fo , 

£ gioie , e vita apportar puote al Mondo : 

E Chi nell’ TJniver fo arme ballante 
N on trova ad atterrarmi , 

Ad atterrarmi fcegliera la Croce ? 

Ciò 
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Ciò fognar 'vie più mia 

Sarebbe, chef Altrui fioccherà indegna ì 

Ma intanto i miei Penfìeri 

Non mi dan pace $ anzi continua guerra 

Fannomi inalberando 

Qual’ adra Infegna , V odiata Croce i 

Se levo gli occhi , e opporji 

Il lucido Oriente 

All * ofcuro Occidente , 

El’Orf fredde al fervid' Auflro t miro* 

In tutto il Ciel folo una Croce ammiro i 
. Se per l’ aerei Monti 
Salir * fcender , librarfì 
Veggio i Pennuti con lorali fnelle ; 

Veggio più Croci tremolar , che Stelle • 

Se bajfo al M are il vifo » 

Il Mar fommerfo in mar di Croci avvifo 4 
A gli alberi , all’ antenne 
Croce fono i Navilj : » 

Correndo all' Indo Idafpe 
Vali’ Ifpanico Ibero , 

E dall ito vermiglio all’ onde cafpie j. - 

Quante 
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guarite fui molle Jmk iV,v. In t *cO 
Solchi flxmpano {» Croce } , - v . a 

Prima i flutti , l’area , .« ’,K UvJ 

E prima numerar potrei mie pene* \ 

4 M ancan Croci <t$* X emì . fc tj ;i. t, ;> 

No, fe non manca l’VqtQCf $ .4 cui Natura 
Rixgancfa fulk gambe il buflo x el capo , 
Ed aprcqdq brafda , i :. A , \y a I 

Par non avefle avuto altro di fegno , ± 

Che della Croce dimoflrare il Segno . ) 

M a pur fi a l’Vniverfò , ; , , 

Tutto una Crocei- pi. fa 

Tal, per Chi lo fi tale i e Lui fil caglia . 

Onde cura 'sì r (a m' ingombra il petto ? 

Scorfl , quafi per mbbi a oflura ,e folta , 
J>aHa x Crqcf favate ìnàfpettato ' 7, 
Fulmin r v he incenerì le mie leggiadri 
Larve nel r Bofco $, è ver i ma fe abbagliai ? 
flb } ch’epiu deteflabile vergogna \ 
Lavergognofa Croce aver temuto , • r i 
\CCb’ efier unqua da Lei vinto, e abbattuto . 

: Ce fin 1’Ìnfaufli augur) . . : ’.> 

Ove, 


So .i 


I 


n* -ÀWcf 

0 ' ve i co * lieti avendo •' jra • 

*Ben cominciato , bò la metà deir opra « 

Giade Pajìor la Schiera \ 4 ' 
raffrettando forte , ' n 

Che apparifse il Mefsia qual Re polente * 
Vranio , 'Uranio fi e fio , 

< ' Cedro di fiatiti Fede £ al fiero turbo 1 
De' folti dubb j fuoi y fe non fi fiaccò , 
E'fcbfo alMén*) f per andò, i'* rv0W v - 
Che Simeone il fermi . Simeone • ' 

»\ . « % t 

Farà sì , ch'egli dia l'ultimo crollò . * 
Quindi giufià terrterix* r '^ 1 ;u\oV.;. i 
• *• ■ Avràftafcun d'actorre' '-A , T - ** 

Qùàl Signore y un Figliuolo ' r • 

1 1- t)ì Dontei lina povera'' ded. umile t >j 
S'Ella farà ja'Porttt ^ ; okde ufdr debhe 
Di ’Bctteletmm il fofpirato Ducè : '& 

*: Si «i:* cfuell'I dtimeo :% *ì'.-v \ 

Quell' J dumeo di finfó affàttq privo , 

Pur di fragile carne .'> '•^•vr.r yy? > I 
>\Vòm fi mofiro , quel f angue fuo) ver fan do , 
cbiudea de\ Figliuoli entro alle vene : 

• •• No» 
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Non faro, più di Giobbe 
Infenfibile Uranio : 

E fe Giobbe il tormento 
Di Morte non toccò , perche difeso 
Fu da rigido feudo 

D'un fatale decreto ; Uranio e ignudo , 

Ecco fen vien Lucrine : 

Ecco la Donna , ecco la Madre t difi , 

Che generommi al Mondo , e che del Mondo 
Saprammi alimentar fino alla fine . 

SCENA TERZA. 

Lucrine. 

A H j mel diceva il core : in cafa tua 

Sol’, a metterti in croce entrò la Croce. 
Ma ejual razga di Cervo 
Silvio cacciòy per darmi la cenciata ? 

Finche tutto l’ingegno , eie cervella 
Mi fiillai nel lavoro 

Del fuo collare } e finche glie lo avvolfì ; 

P Cbiot~ 


12 6 ATTO 

Chiotto chiotto face a la Gatta mòrta : 

Quando adorno il rendei , 

Gli salto il Grillo in tejla , 

Che saltellando lo conduJJ'e al covo . 

Pur quejlo importerebbe o nulla , o poco, 

Se Uranio non mi avejfe , 

Lui per feguir , lasciata fola fola * - 

Oìme , nella capanna 

Le caldaie , le pentole , i treppiedi , 

Le fusa , /e conocchie , * , g// afpi , 

I sacconi , le tavole , /e panche , 

E tutto il reflo delle majferigie 
Par, eh' abbi an lingua $ « gridino : Lucrine 
Fuggi , c&e i Alojlri or ti verranno addojfo . 
Tremo da capo a piè , non per lo freddo ; 
Non per l'età } eh’ a dirla, io non fon vecchia , 
, Numerando tre , quattro , 

O fei foprai quaranta , o cinquant anni . 
La paura in mia fede , la paura 
41 fuoH de' denti mi fa far carole . 

Quante cofe ornai ftnta , 

Quante cofe ornai veda , 
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Quello alP orecchie^ a gU òcchi :A " 
f: ’ # *n rinnovando ^ > cbe ferit ) , che vidi, 

I muggiti it gran tuono : 

Le fsintittt è'4 cammino , • 

Le Stelle fc apigliate , e t monti accefi : 
l Piccioni , glt ucce ì lacci . ./■» » 

Ma queffi non è Aminta ? certo e deffo : 

Pero bisgarro , e inColloràto molto . •'"* 

*Bert -venga Palma mia . 

t :r,\ -»t\ V. • v \ .*».•< ■* 

*> : " -SCENA- QU ARTA- ; 

« * * ^Lucìfero ^Lucrine, >• 

* r.e;; n*vv»v\ \v.\z\ V v.\\va ■ i» 

V. V \ i 

S I”: quantunque per Parìa 

i Se Lo portino i v^enti , io giungerollo . 
Lucr. Dove lafciajii obi oh I- veggio } 'traveggio ? 
fira/vh m d’aréo}'- i , ’.v i 

Tm dello fpiederormato ? * quando A minta 
Cacciator , »ob> Pajlore al Al ondo nacque ? 
Luci. Dolche morta: feti' giacque j • \ i ,»v 

Con dogli»f*sfiixgur* y \ v.\ óy^\j .. i 

. P 2 p fr 
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Per mart fon. Catftétott* o'V.r> tV v 7» 
D’un/Pafipr la ventur'a.'hMCT.Tntendodntendo» 
Quell’ora , e-.megga fpefi hellayorty \ 

Del collar c[o}n andatoci efa'Stiviò'ì il 
T anioni gelofia t ' v/ùv.’> s\\.A?. -3. 
Prender ti fecart i'.cbe giocofa ScimiXv. 

. Sei divenuto del Fratello . Hai torta «. 

A/o» j&o vegliato quattro fredde, fin L 
cucirti , £ abbellirti la, ber reti a- ; V 


^ trapunto di lana tanto fine , 

Cbe fembrà fit'a ? £ « 9 » confervà in cajfa 
Panno , c6e /à vergogna allo fcarlatto , 

Da lijl arti fi takanv ih Luci. D/£ò , fia muta» 
Altro penfier i miei penfìer non hanno 9 
Cbe di gir dietro a quefie ciance.Lucr.Abi bjft, 
■ Ve’ corri ella gli fuma ! Cbe t’accadde ? 
r • , . Aminta , piarla pittai : h.t m >\ - • 

Son megza mòrta f e tu mi finirai « 

Luci. Ne di Cerva fei nato , ‘ v . . . 

: Ne te fangue innocente \< h 

Un qua produfe di piacevo! Cervo:- 
Te genero nell’ infeconde arene /•, 

: 'i IV/- 


J 
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L’affrica portento/# , atroce mofiro \ '> 

JLucr. . Non te l difsio , chef bai col Cervo} Figlio > 
Fa le vi/le y che vuoi ^ che ben iadocibio 
Dietro alla i! gelofia\ Or ti confola , -O 
/ Cervo del Collare firozgatoìo , £ 

^ u gg l da cafa : e /pero , eh’ a quefl’ora 
. ! Cià fi* pajlo di Lupi . Luci. £/ i/fù , egotìfe 
' Con Silvio fuo dell’ ammirabil caccia y 
. f Fiere orrende al "Lofio orrendo • 

Ma s io non te ne pago. Lucr. Aminta, ferma : 
; • Che ferma ? ei /ugge , ei vola , et diltguojfi . 

Se , Dio mai no'l confinta > 

4.. Sin due e A minta a far qualche pagaia ; 

*ji funi ,< quai catene : . > 

Terran Silvio , un povivo, ... 

A non rendergli ancor, pan per focaccia ? 
t Però i qual caccia mai potè far quella 
Maladigion di Cervo , che cotanto 
Pi/piacefie ad Aminta ? Indovinarmi 
1 o certo non faprei : • 

! Pur fengjfier prefitta •’ 

Zingari a , affermerei * . »’•' 

. - e/»? 
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Cb» £}* £ Aminta in corpt? * 

Entrato fojfe , à darne qualche fi affo, •' 1 ' 
v Con più di dieci corna , Satanajfo. 

Che guati. che fipra guai t A\ ‘ A 
T agita cantoni Attinta i > 

.Attinta mio daHor y.cb’i* tinfegnava 
. .A formar Mamma , e Babbo , an^id allori) 
Che s’addormiva in fafce > innamorato 
. Per l’amabil fuo genio ha fin le pietre . 
Quand’egli » ahi tenere xga y 
v : Bambinreggeafi appena in fitlle gambe 

Non prima adia la fera ,• • 1 ' ' JiJ 

, Della Greggia vicina un fuon di fiutila \ 
Che carpone traevafi pian - piano* • 

Al portei dedovile . Ivi ridendo 
* Con gli occhi y ivi fiorendo ‘ 

Del biondo crin ì amila , ivi. battendo , 

Ed ivi ribb attendo palma a palma ; 

E’ Agnellini a filettava : e l’ Agnellini , 

In avvisarlo , con i frana \ ftfia 
Gli correvano in fen $< tantoché Aminta 
Ora il negro abbracciava: -*• 

. ' Ora 
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Or&il bianco baciava : , 

Quantunque ( ed alla }è ragion ne ctveffe ) 
Un,ricamato a flette ». 

Di purifiimo argento tn.campo dì oro , 

V offe il cor dèi fuo core. E così dolce 
Po fida alle man del Padre , che mugnea , 
Giungea le fue man ucce 
Simili al latte , come al latte il latte ; 

Che la Pecora fieffa 

Per goder di tal vi/la , fi •voltava . 

Adulto, e dardi , e firali 
Guatati ha peggio , che le Serpi , e gli A/pi . 
Non mi fovvien.y che di ventanni intorno , 
Al ai fi: annaffe un Capretto : 

Alai punge (fi di qualche parolu^a 
0 Conoficenti , » o Strani : 

Ni credo per ifiigra ave [fi mai 
Dato , in guifa del fubito Fratello , 

Un calcio a' Cani , un pugno alì Afinello . 
Fu fimpre fina vagherà 
F- per Sole , e per ombra , al caldo , al gielo 
Il pafcolar la Greggia : e fu fuo gufio 

Soa- 


13 * ATTO' 

Soave fuono , incomparabil canto . 1 
T effer cejìi , fifcelle , 

Incider nappi in Pero , in 'Buffo , in Faggio 
Lavorar cornamufe , 

Comporre d'erbe , e fiori - • 

Medicine falubri , 

So»o flati gli fludj intenfì > e cari 
Del caro Figlio mio : com'ora a un punto 
Cangia voglia , e natura ? 

Vuole atterrare : uccidere : atterrale , 
Uccideffe me pria : che per vedermi 
Di tante pene uficita ; ; 

Avrei la morte a vita. 

Ma ve' f eh' a lenti pafft 
Ritorna a cafa il Cervo ! ben venuto . 

Ve ' , che lo fìegue Vranio 
Levrier veloce ! ben venuto ancora . 

Ab veloce Levrier , fi non ti metto 
Un collare , un guinzaglio , e a marcia fiorga 
Quinci via non ti levo 
Signor , rno^ze mi fiano e mani , c braccia . 

SCENA 


Digitized by Googli 


W# I 



133 


TERZO. 

r 

SCENA' QUINTA, 


Silvio . 


Q Della y cbe perche priva 

D’umano fpirto , ti cbiedea pietadt 
Co’ gemiti y e pur l’odi ! >. • ) 

Col f angue ; e pur ti bolle , e pur ti fuma 
Innanzi alla tua vifìa : ahi cruda vifìa ! 
Non fu quella, ch’ai Mondo 
Potea renderti chiaro , e fopra quanti 
Cacciator , che vant afferò le Selve , ’ . 


Gloriofo fihceì Sì fu dejfa , 

Mifero Silvio, l’innocente "Belva 
Cb abbatter fui potea "Belve maligne . 

E quegli y cbe le aprì d’acerbe piaghe 
Hdorfo-, i fianchi , e l formidabil Segno 
Difperf in mille fcbcgge, e poi fuggi fi -, 

Chi fu ? ricufa il labbro , 

Refia la lingua a proferirlo . Aminta ? 

Fu Aminta , il mio Germano , a me più caro , 
A Q Che 


134 ATTO 

Che i fiori all’ Api, ch'alia Vite l’Olmo , 
Ch’a’ Pefici l’ acqua, ch'agli Augelli l’aria , 
Cb' alle pupille il Sole : e finalmente 
A me più caro , cb' a me caro io fiejfo . 

Ob dell’umana V ita 
Palfie apparente ! Ha faccia 
‘ Bella un Animo brutto . 

Con ve fi e di M odefiia 

Celafì l' Immodesta : e con le mani ■> 

Della Pietate , l’Empietà ti palpa . 

Cieco , ahi, tardi m accor fi 

Dell'arte afiuta . Il fiel delle parole 

Ratto Jprusgò col mele 

Del filenzio, dal Padre a un cenno pofio ; 

Per farmelo finti*' ,r * 

Amaro più nell’efiecrabil’ opta . 

Afa qua! opra, qual’ opra - 

Eficrabilt io chiamo ? un Cervo » un mofiro 

T oglier di vita , che traendo ZIranto 

A provocar cantra di noi lo fidegno 

Del venuto M ttfia » ne die la morte ? 

Aminta, bencbc nulla '• • : * 

Intenda 
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■ Intenda come I Agnelli» conofià 
L’unica Madre fua , fra cento Madri ; 

Pur lieve al del volando * e fra i Giudi cj 
Divini ammeffa , l' efecrabil' opra , < 

Santo , e dovuto Sacrificio appella . 

Vn grave dubbio intanto , 

Di meggo i trifli guai , forte m affale . 

. '■ Quando Uranio conobbe , 

Cb eravamo attaccati Aminta , ed io ; 

v Tifone fciolfe : a lui chiamar Menale a 
Impofe ; impofe a me , eh* ad altro tempo > 
Ad altro luogo differita foffe 
L’orribil caccia : ed egli 
Col Cervo s’inviò ver la capanna * - 
In che maniera Aminta 
Poi giunfe il Cervo , finga Uranio ì Uranio 
Tifo ne' fuoi ptnfìer , non vide il Cervo 
Rimafio , forfè a pafcolarfi , dove • 
Aminta il vide ben y cb’ad occhi baffi , 

Dritto , dritto l' ave a prtf 'o di mira . 

Or 9 poiché fatto un colpo , audace Aminta 
Hai da maefìro , va nunzio gioiofo > 

Q 2 L’af 


ìtìó .CATTO 

L’afflitto Emulo mio ritrova * e digli : 

/ Nifi , deb ti confila y* • '' V 

’j . C/>c Silvio non fard Re delle Selve * - 
J'V i/g/i 'ì temer , cb’ei t orni il crine 

Dell’onorata fronde y > ‘ '•* * 

Co/ta <» qualunque più temuta felva . 

V a digli ; ei dentro angujìa 
Grotta fi chiude , ondi apra al tuo valore y 
Di Hetleem né ' campi , un largo campo « 
j J'T* i/g/* /e7 fai . Quindi fìcuro 

- t Quefi’armi antiche , frali , ci inefperte , 
Con le tue nuove , ferme , e prodi fpretga . 
Io, che nacqui alle fiere , 

Ho manfueto il core : 

Afpro tu l’bai , tu , che nafcefii al gregge . 
v ‘ Va : d’un Fratello ojfefi 

< F ara vendetta d' un Fratei l’offef a r 
Va y va : ma qual fi leva 
T umulto in me di ribellati finfi ? - 
Chi gli fcatena dal benigno , eonefia 
Carcere di ragione ? Il mio volere 
Doppiò lor ferri a’ ferri , c ceppi a’ ceppi . 

Ahiy 
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J ihi , qual face gli accende , 

Perche fi tragga n la malvagia fete \ 

Nel proprio fangaie ? Ogni fcintilla 4’ Odio 
siffatto fpenfe Amor : ma chi rapita, 

Silvio da Silvio or toglie ' 

Dove io vado ? ove fono ? Il fuolo , il J itolo 
Mugge: trema : già s apre . Aminta affetta. 

SCENA-SEST A.; 

Uranio, Lucrine . 

. * \ • * * 

E D e ciò vero ? Lucr. Vero , arciveriffmo* 
Io , io, io con que/l’occhi. 

Con quefì' occhi ammirai l'Agnel di Aminta 
Qua/i un IJlrice armato : ed io Pud] , J; 
Con quefle orecchie far grande f chi amarao 
Contro di Silvio , el Cervo , \ 

C hanno entrambi il cervel fatto a oriuoli . 

: ) 

, e teflereccio . 

Qual rupe , ad onta di tututti i Venti 

Muq~ 


{Uranio , parlo chiaro 
T u fei troppo caparbio 


;, 5 8 ATTO 

Muovere non ti fai, d'onde ne fe accia 
Jl Cielo fintato : 

La Terra fpiritata : 

Bd or, cb’e quel , che più mi accuora > un Figlio 
B fanto , e fantonato. 

Così meramente fpiritato . 

Io quanto a me , a me ftejfa f 
Per andarmene in pace , 

Di hajlar crederei ; 

Se l’uno , e l’altro piede 

Ho di podagra [ano , Iddio mercede , 

Ma finga te $ oh, oh : 

Ma finga i Figli $ Uran. Deh, Lucrine afpetta > 
Finche ritorni da Gerujakmme 
Diman, pria della fera . Lucr. Che tu dici ? 
Uran. Àfpetta dico , finch’a Simeone , 

Jl Padre mio , de’ nofiri fieri cafi 
La grave I fioria narri ; 

B quindi , te’l prometto , angi te’l giuro , 

Che fe l’accorto, e fido fuo configlio 
Sara quinci partire ; 

Jl mio concbiuder 'a quinci fuggire . 

Lucr. Z ha- 
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Lucr. Vranio , non fon cieca , e molto lene 
Copofcp il pepe L ancb’ io Augii fcalogni . 

Or con lufingbe , e fogni , or con promefe 
Aggirandomi vai, folo a fentire 
(Ed è proverbio antico , e indubitato ) 
Quella così melliflua , e xuccberiflua - 
J) ogli a di Moglie morta , 

Cbe non durò giammai fino alla porta . 

Uran. Poiché parlar non fai, 

0 Donna', fra le fcioccbe 
ScioccbiJJìma , tacer fupeffi almeno . _ 

Orsù , mentr io men vado 
D’ Aminta , e Silvio in cerca , 

Perche congiunga que’ felici cori , 

Cbe di continuo amanti , 

Entro a due petti fono flati un core ; 

T u riedi in cafa , e togli l'tfca al foco . 
Togli il Cervo , ed il mena : A 

A Montan nofiro amicò , 

Vom di cofiumi, al par de gli anni, antico 

Lucr. Se firafcinuffe me quefia carogna , • 

Ami ch’io lei , farebbe immortal’ opra . 

SCENA 


i4o A T T 0 

, • .... • ' - . T 

• ; ' ì , T •:•...*• ‘ . ■ • . . 

SCENA SETTIMA. 

* s « mm* 

Menalca, Uranio. 

. . • • ■« \ 

. . • • . • . . . • . , *; 

1 * * • • i 

M Eglio avefie pur cantra 

Di me sfogata la golofa rabbia , 

• : Che meffaggier funtfio or non farei . 

Urani Che rechi tu , Menalca '• 

Sulla tua lingua ? il fier contrago forfè ( peggio 
Tra Silvio, e Aminta} Me. Peggio. Ur.E che di 
Vnqua potrai narrarmi ? Men. Peggio, peggio, 
Padre infelice, peggio. Uran. O Dio, che fa l 
PJccife Aminta Silvio , o Silvio Aminta ? 
Spiegati ornai. Men. N el rimenar la greggia , 
Sì per comando tuo, sì per mio grave 
'Bifogno ( di che tempo < 

Non è già da parlarti ) con A minta 
Al vicin prato pervenuti appena $ 

' Ed ecco Silvio, che per gli occhi fiamme , 

Fumo per le narici , -, 

E per ì' enfiate, e tremolanti labbia 

Spume 
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Spume d ira gittando ; ad arco tefo 
Fin dall'orecchio al ferro , . . .. 

V ola , non corre no , [opra ad Aminta . 
Allora il bravo Amtnta ( oh qual fortezza 
Vidi in lui mai non vijìa\ ) ambe le piante 
Ferme tenendo, e f berma dello frale 
Facendo col bajìon, Uran. Erafi forfè , 

Del fai baflone in poi , di nulla armato ? 
Men. N o : del folo bajlone 

Facendo feudo , e lancia, ei così dijfe : 

0 Padre Abramo , accogli 

Nel tuo bealo fen lo fpirto mio : • 

E tu A Abram Padre pietofo , Iddio , 

Tu perdona a coflui % ' 

Che a chi per, l' ombre dell of uro errore , 

M al vede ciocché f a> perdono anch'io . 

In queflo dire , alquanto 
Silvio fi torce ; e come 
N eli' aia il vento le tritate paglie , 

, Y Scompiglia il gregge «, e via trapafìa avanti. 
Uran. Refpi ro . Men. Refpirai pur io , ma lofio 
Tra le fauci refiar tronchi i refpiri . ' 

R Non 


*** .ATTO' 

Noneraft ancor Silvio • • 
allontanato un tratto • • •> '• »• 

. » Di man , quando un be fiale < 5 - * 

Lupo, arcavol maggior di tutti i Lupi , 

di non fo d'onde e con gli unghioni 
Ferrigni , con gli occhi acci 
Fatti a ruote di brada , -• - r - 

: Co/ naf accio arricciato , col fanguigno 

Spineto di dentacci , • v. • ' • 0 

Se agli «fi addo[fo alla fmarrita greggia . 
Mentre gli faceart tejla i nojlri Cani , 

Che fe li trangugio per Agnelletti , 
Vodoraron le Pecore $ * di botta - - • - 
Fuggir ove il Prefepio • ■ ” ■ \ • v - 

. In fondo della Grotta a nói ben nota*. 

Seco Aminta fuggì : quantunque tojlo 
Alla cufodia loro » f - < J ■ • • , ’ L 
Ahi troppo incauto , poi tornajfe avanti . 
Io, vergognando il dico , 

, ' : . Io pur fugg) : ma più , ch'ai gran bifogno 
Inutile frumento, non avendo *• * 

* . t 

Sofenuto il mio /guardo 

Di 
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Vi veder divorato 

Va una p e (firn a fera il gregge , e'I Figlio , 
£7 Figlio , oim'e dolente , 

£7 F/gZ/o m/o , benché di te fol nato. 
Uran. Adunque cadde morto il gregge , e Aminta ? 
Men. Gli urli , i belati , i gridi , 

Che fi tacquero a un punto , 

L’ a fiali tor gagliardo , i di fin fori 
Veboli ben mi diero , e ti danno 
Velia firage còmun certo argomento . 
Uran. Signor , /«o </o»o fu Gregge , e Figliuolo > 
Nulla togli del mio , fi'l tuo ritogli . 

Nudo dal ventre della Madre antica 

Sorfi alla luce : all' ombre 

Pur nuda fenderò terra fotterra . 

Signor quante fon fronde in quefie felve , 

T ante lingue vorrei 

Per benedir tuo facrofanto Nome j 

Ch’ eternamente benedetto fi a . . 

Or ejfer Pecorella 

M’accorgo del tuo Ovile ; or che mi batti 
Con la verga del duoli che gioie apporta. 

R 2 Figlio. 
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Figlio. Men. 0 coflanza invitta] •' 

Uran. M a, benché tu, qual Mercennaio, il Lupo 
Fuggijli , abbandonando 
JE U Gregge , e’I Pajlure } io, che Pajlore 
Mi fon , fe lor potrò giammai dar vita , 
Perder la propria vita 
Ricuferò ? non già. Correrò dunque . 

Al Prefpio. Men. Il tuo core a me da core : 
Seguiterotti. Uran. In quelle man pojfenti 
Di quel gran Dio , cU atterra 
Per te man de ’ Fanciulli , 

Giganti fmifurati , in quelle io [pero 
*Ben d’uccidere il Lupo. 

. SCENA OTTAVA . 

t 

Maria, Giufeppe, Uranio, Menalca. 

I L Lupo non morrà , che sì t’offende , 
Se per laGregge il buonPaftor no muore, 
Uccidendo il gran Padre, a grande Amore, 
Figlioinnocente,e reo,che’l Fallo àmende. 

Uran. v 


Digitized by Google 



Uran. 0 come ì gravi detti 

Di quella Danna , od Angelo , che fia , 

Mi s'imprimon nell'alma}. Men. E non badarti 
Che non e già da metter tempo in me^go . 

Ciuf. Verg ine , a pochi paffi , 

Entreremo in "Betlemme accompagnati 
Dal giorno, il qual di vivo ba quafi un ora. 
Rimira intanto per quel verde prato 
L’ àntichiffima torre, ove fen vi (fé » 

L’ alto Pajìor del macolato Grégge . 

Quefli già rofi , e già cadenti marmi 
In full aperta via , cbiudon la polve 
Della fua M oglie bella al par , che amata. 

Mar. Sì , per tutto novella 
Torre , fiorito Prato, 

Candida Gregge , altiffimo Pafiore, 

Amante , e Spofo d'immortale Spofa, 

Che , perche fue bellette ogni un vagheggi 
Nella publica Via , fu ferma Pietra 
Terrà mai fempre fermamente il piede : 

. Caio Giufeppe l'occhio mio fol vede . 

CORO. 
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• . . •' ; *. . ■ : : J 

Coro. 

» 4 * 

O Sterminato Abiffo • » 

De’ Giudicj del Santo, Santo, Santo, 
Qual* occhio in te più fiflo » 

Di penetrarti mai fi. darà vanto? - 
Sul Libano efaltato , 

Come in trono fuperbo , e coronato 
1’ vidi , anzi d’un faldo 
Verdeggiante fmeraldo, 

Che di foglie pompofo , 

11 Cedro, Re del Popolo frondofo . 

Vidi Noto , e Aquilone 
In rabbiofa tenzone 
Ad Sbarbarlo fpander l’ale invano ; 
Gh’andavan’ a cader , sì nel falire 
Tropp’era il loro ardire, e’1 volo infano . 
Vidi quando dall’Etra 
L’infocata faretra 

Votava il Sol contro di lui , che inette 
Le fulminee faette 

Rendea 
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Rendea feudo collante , 

. Non pur di giel , di gielido diamante.' 

Ma che? vi ripagai,' . . [ 

, E dove, i’ dilli, è il Cedro? Il Cedro, e’1 loco 
DeU’eternità fua durò sì poco , { 

Che in un momento il vidi , e noi trovai . 
Vidi per ima Valle il bianco Giglio , 

E vidi il Fior vermiglio 4 

Per Campo aperto, a cui continua guerra 

Faceano e State, e Verno, e Cielo, e Terra. 

. Cruda fete gli ardea , 

Che rio non ifpegnea . , . ' • t 

Fiume altier l’inondava 
Che fponda non fermava . 

Delle grandini all'ira 
Tempellofa, delira. 

De’ triboli alle dure 
Pertinaci punture , 

Da cieche greggi , e da più ciechi arati , 
Calpertati , fquarciati , 

Perchè non chiufi , e cufloditi in horto j 
Vidi l’un moribondo, e l’altro morto . 

Terò 
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Però ben torto, a’ lidi 

Del Fior, del Giglio ritornando , i’ vidi 

Nel primo dì dopo l’ertrema fera , 

. Che fi godean infiem con vero rifo , 

Eterna Primavera in Paradifo . 

Quindi o tu Savio rtolto , 

. Che nulla intendi, e parti intender molto. 
Della putente bocca 
L'avel , che tanto sbocca , 

Chiudi , fe flagellato Uranio langue ; 

E lava il fuol dell'innocente (angue, 
Quando fue man lavò fra gl’innocenti . 
Ahi, tacer non conienti ? 

Accula , non già Dio , te fol d’ ingiurto : 
Che se Dio, Egli è giufloje s'Egli è giufto, 
Del non comprefo oprare , 

E’ follia piucchè folle il domandare . 


ATTO 


Digitized by Googl 




Digitized by Google 




I l 




ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

, . T , . ' . • . 

A ../»•»■ ' ; • " ' M <'..»• * 

URANIO, AMINTA, - 


F iglio , cor mio , ti. ftringo • . u 
Al petto , onde anfiofo < >> ; 

. Mi t’involò pien di timore , Amore* 

Pur ti rivedo , e pur dubito ancora 
Ne menta n gli, occhi. Am.Ed a ragione, o Padre, 
Se ( , pofciacb'e fui vifl ò ■■ A v/y 
Da Cacciatore a furie , e a fini armato j 
. EJJer mi peggio più d’un filo Aminta . 

Uran. Ma chi mai tanto fippe :..A i. v 
P e famigliar i che fife da Lucrine 
Creduto A min ta ì Am- Vn fogno , 

. ;u 0 di Latrine al certo una menzogna , 

Uran. Deh , mentre qui Menale a 

: Attenderò, che andonne * > ... ( ,} 

Erratico a cercar il tuo Germano ; s 
*v« .'.c'J. S Dimmi 
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D immi' in chi modo il Lupo .“V 
*• -Predatori crude! , fu nojlra preda 
Am. Scampato , come udijìi , 

Ì>a gli jìr ah di Silvio, ì \.J Ò 

Oimì , di fnno ufcito > io vidi un Lupo 
Venirmi incontro formi dxbil tanto , 

Che nulla più . Condotto 
0 da paura , o da latente ijlinto , • 

Fugg\ c °l & re £& e m un * 

Entro alla Grotta del comun Prefepio % 

Ivi pria freddo gielo 
v\. ■ > Divenni i rita dappoi , ,, 

Per lo fucil di noflra viva Speme , 

F raffi tal foco dalle pietre intorno , 

. Cbe di nuovo ardimento il cor m accefe . 
Onde , fintendo farmi ' • ' ' • • ■ 

Dime feffo maggiore } avanti al gregge 
M orto , ancor non uccifj , - 1 • - 1 

Salto : mi fermo c el mio baione innalzo . 
Al vibrarlo , quell’ empio ' • ; - ‘ J ! 

Cangia J abito il bigio in bianco pelo : 

Ed in qiiefa s) poca • 

Mutan - 
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Mutanti cangia il molto ; il visito cangia : 
Perchè facendo i vesgi 

. .»■ Coturnati dalCan , ch'adocchia il panej 
O prodigio ! di Lupo è fatto un Cane . 

"E afa la tefla umile infìno al fuolo | 

E lento lento verfio me fen viene : 

Pur io mi piego ; l' accarezzo $ ed egli 
Si voltola : e poiché fupino alquanto 
Ne giace > in piè fi leva 
A fai ut ar con fai ti , e con latrati 
Le Pecorelle , di cui prende guardia } 

E par y che sfidi quanti han Lupi i hofchi , 
JJffln. Figlio , i chiaro m avveggio « \ 

• • < Che l'atta Providen^a 

Pur di nofira viltà gommatrice t .. 

Gravida fia di portentofo parto . v 1 

Partorirà di breve ì J miei gran falli 
r r Gran mal temer mi fanno . Il fio bel Genio , 
Ch altro diletto , .che ben far non finte , 

M * fa fperar gràh bene i , e tutto è bene 

A chi del ver V intende •* 

• « , » 

Quanto da Dio » cui d’ira Amore accende , 

S 2 In 
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In ma fc ber a di mal quaggiù rie viene-» 

J\la , fe celofji il giorno , •. ■ 

Fanne all'ovile , e mi Jia munto il gregge . 

Àm. Comi a te piace. XJ ran* Ancor non compari/ce 
Nè Menalca , ne Silvio ' 

V altra cara meta dell'alma mia % 

‘(pifchicrb da quel poggio . 

f ■ \ , ' - 

SCENA seconda; * 

• » •? 

• m' - Menalca , Uranio. ■» ^ * 

• \ * 1 • ’ ' . ' - . ^ * \ * V . 

* ' ’ ■’ à V ' * * • . ^ . * * 

A F focato già fono • • • ! * ■ 'f ti » 

Gridando Silvio,Silvio. Ur. Ecco M enal- 
otto! tu nuova mi dati Men. Di Silvio ? nulla . 
Uran. Ahi laffo. Men. Ad altro tempo , 

Padron cortefe , il ffpirar ti ferba . 

Per ora fatti incontro al tuo gran Padre ì 
, Che venne in fretta , e a pofìa ■ * 

Con tutto l'Qrdin J acro a ritrovarti • 

Uran. Vaneggi} Men. Io pur fui feco 
Poc'anzi > ed il lafciai , 

Che 
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Che fiancò del Wetggioy^ a i.V.V . T* ». 5 , 

Si fede* \fai fettone '• - ». . \ * * 

D'onde fojfia Aquilone. Uran. 0 Padre } o Lume 
Divino , at tuo Figliuol neUvefpro fiejfo , 

!-j>. Lucifero fardi *' v. ' j \ -V'*. v ; 

Ed alla notte di fu a mente ofcura , \ 

• • •»’ -, ^ giorno apporterai . Su Ju, qual vento 
V ola y Alenale* y t awifa 
Ci afe un Pafeor amico y \ «• • - --■» V' 

Dell arrivo in 'B et lem di Simeone . 

Men* Su fet i Alenale* , pofeiache perdefei 

Tra vie tra precipiq e piedi , <e gambe 
A poter camminar qual * «or» , beflia > 

Su Ju y Alenale a fu, vola qual vento . 


SCENA' TERZA. 


< 


• 15 




• Giufcppe, Maria. » > v . 

; ! or. \Jt\ v * . V 1/ 

de miei penfieri e vaghi , * fianchi. 
Io condurrotti o /ùggia , e fida Scorta ? 
Oirne, quanto più crefce 

’ v" r ,> 
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La fredda notte , tónto più mdhcÀndo 
Al fervido defìo va ia fpéranga : 

- 1 ' Di trovarti ricetto ’mfino al giorno 
» Al grande , il'ricco Albergo . \\c\ r l 
. /<* 4 ’ Grandi ,\d\ Ricchi ìia noi 

Menomi , / poverelli ^ a noi la chiufe . 
t. Nel vero t mi c redea , che Lnofiro fingue , 
Sparfo in citante safe a Hett eternine , 
Vergognato fi fiffe ’ \ \v~\ >. ) 

Di negarci un fiL angolo, al coperto : 

E non penfai , Amico , ne Congiunto : 2 r. 

'■ f > Vnquarton trovala Ad fer ia al Mondo . 

Or vo’ veder fi innanzi- = m • :* : \ V. 

Cioè le c afe gentili \ ^ * ' , , i ^ 

la Pietà roggi tugur j . 

Quivi ajfutlLufuoliho \ 0 •* 

Picchierò , et* <// cerfo 
A/o» f ara come i tanti e fordo , * w«fo . 

0 Pafiore ? 0 Tì folco ? afiolta , afiolta . 
v Dormirà forfè ? 0 » » chiunque fei » 

Dio f mi rifpohdi . . 1 ! — > 


.1 ■» 


SCENA 
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• • • *n • •;** 

v iU m;.: ' V.- .-i UT <: 

SCEN A:\cyj ART A.. 

• **• » \ • * ’ • * % 

» . , \ '« .*%* ■ . i v .. s. 

, > X-upinò , Giufeppe , Maria y vj r.M 

r • V'." !'.*•• i *• -jft * ’O 

C HE terribil frac affo l • ' (amico, 

Che gente ? ola, che gente ? Giilf. Amico , 
Due fianchi peregrini , 

Per quefla notte, alberga in cor te fi a » 

Lup. Ah Fratelli , Fratelli , ’ \ 

Non fi fa cortefìa 

, A chi fa villania . Giuf. E perche' quefto ? 
In che t'abbiamo offefoì Lup. All' ora , al punto 
Di bramata quiete \ ~X X 
Rompermi il capo , eb ? I nfr addarmi,' eh ? Purè 
Curiojo capriccio- • . *. ; 

: * X Mi muove a rimirarli più da preffo . 
Affamati mendici ■ ' ' t 

Mi paion certo ; a cui , perche di amaro 
Sa guadagnar il pan con le lor bràccia j 
Sa troppo ben di dolce il pane altrui . 

‘Buona notte . Alla fe mi ptfa , e affanna , 

Cb’ 


Ij8 .'ATT OJ' 

Cb * a voi fervir giammai 
Di bettola non può la mia capanna . 

Andate , andate : il Mondo e grande affai . 
Mar. VdiJliìGmi.I nteJì.}Aar. Adunque facciam core , 

Che per tanta grandezza , 

Mancar non ci potrà picciol [aggiorno . 

Che temi ? Giuf. Io temo fola r . 

Cb ’ avran ! ajlute V alpi , 

£*/ i rapaci e tane , e nidi > 

./!/<* cita /« Madre (ob Dio lagrime inette 
Lafciatemi parlar ) wa, che la Madre , 

-! /fa, c/je /<* Madre del Figliuolo eterno , 

G. • ' ' Appena , appena un [affo 

Ritroverà, dove piegate il capo. 

Mar. JE /ew/ Chi mai fempre penfa 

Con [ollecita cura a- dare albergo / 

Alle Fiere , a gli Augeì , a’ Pefci , a’ Serpi j 
JVo» penfì all'Uomo, alla fua Immagin bella ? 

facciam core. Giu {.Vn antro 
Mi torna alla memoria , affai vicino 
. Di ’Retleem , cb’ abbi am lafciato. a tergo . 
Ivi maffa di [cogli 

Si le- 
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Si leva in volta j e dal rigor del Verno 
Difende alquanto gli umili giumenti . 
Accoglierà pur noi . 

Vfird forfè piu d’umanitade 
Ciò, che d’umanitade è ajfatto privo . 

Dio me l’ ifpir a, andiamoti. Mar. 0 Re del Cielo, 
Ovunque alla tua Serva • . u . - 

Prefcriverai la meta , 

Driver* i p affi lieta. . .".uv'» 

Le additi afpro deferto ? 

Tien ici vedran 1‘ abbandonate arene . 

Vuoi, che •voli full’ erto- • ■» ^ * . .. . 

Libano iriofpitale ? in un momento 
Difpedito ubbidir /piegherà l'ale , * 

Perche la giunga , ove non giunge il vento . 

0 Re dtVCiel , ' ft meco- - v 

Sarai pietofo a’ fa neh 

Mai non fa r che' mi Lagni, e -che mi fianchi : 

P erir potrò fenica di te , non te co . 



T SCENA 


Digitized by Google 


,166 /' 2LTTO:> 

SCENA QUINTA; 

Lucifero * Coro di Demonj . 

■< .• , 

P Oicbe fu contrafiato a miei Sofpetti 

Con un morfo ingoiar la Madre , e l F iglio 
A voi ben noti >, comprendefie ancora » 

Che d' all or contro Uranio > e fua Famigliti 
Fifamente i lolgcjfi ogni penfiero . 

Ahi , fenz* prò >J ch’ogni arte , ch’ogni forza , 
Se dritto miro > già delufa , e 
tegnofafpra Vendetta ! ) *7 
Felufe ogni arte , ogni forza vinfe . 

.. , ,Vn Legno y ove frena 

Nube parea celar l’empireo Cielo > 

Spalancò l’atra bocca ' t 

Del T artaro profondo . Un Legno , un Legno 

Mi rivolfe a fmorzar la nobil fete 

Nel f angue umM di manfueto Agnello • 

Un Legno, un Legno, un Legno 

Fu l'accorto cufiode , 

* • • Che 
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Che Lupo infìdiofo . . 

// effemi in fuga j e non quel , ch’ebbe 'vita , 
Senfeffer nato mai , Can portentofo . 

Ma , qual che fa de’ già paffuti oltraggi > 
Eccone , Amici > al campo , 

Ove , ne combattendo , avrem pur vinto . 
di quefe fpoglie , 

jDi quef’arme dir volli , < 1 / primo lampo , 

L’ Avverfario fafofo 
Prima cadrà , c/j«? fulminato , e finto . 
Metà 0 dell’eterna N otte , eterno Sole , 
del C. Degno dell’Oriente , 

Cui non ofeura mai nube , Occidente : 

Metà 0 dell’eterno pianto , eterno rifo , 
del C. Degnu deli’ allegrezza , 

Cui non fune fa. m.\i fagel , trifegga : 
Tutto II tuo Poter ben fa fugare ogni ombra , 
il Co. Che così freddai nofri petti ingombra : 

E’ l tuo Saver , ben quelle di mefigia , 

/» lagrime cangiar può di letizia . , 

Luci. Sen viene Uranio . Or voi 
V’ allontanate alquanto , 

^ T 2 Sino 



1 6 i ATTO 

Sino a' miei primi cenni ; ed al mio efempio » 
Fra Pajìor , fra 'Bifolchi 
Ingegnatevi a trar chiodo con chiodo * 

SCENA SESTA. 

/ 

Lucifero, Uranio. 

F iglio diletto Figlio , 

Pria , che da quefie faticate membra 
Si dipartalo fpirto. 

Stanco di più albergarvi) e ornai bramojò 
Dell'eterno ripofo : 

Lafcia pur , ib'ei ti firinga , e eh ei ti baci . 
Ab , non fi fari a . Uran. V enerabil Padre , 
Con fermo amor , de var) tempi al corfo , 
Tenere in Figlio un tanto inutil fervo , 

E* tua merce ; che puote 

La mia lingua fpiegar , ma fol tacendo . 

Deb y ritiriamei dentro , 

Quantunque indegna a te, rufiica fiangA J 
1\J on l'aer freddo) e la gelata Luna 

A nuocer 
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A nuocer t'abbia : e quivi 
Ni narrerai , fe lice , 

La camion , che te grave 
De gli anni , e più del grado , 
lndujfe , e per lo V erno , e per la notte , 

A venir qua con la tua [aera Schiera . 
Pofcia , della mia mente , o Sol divino , 

T u fcaccerai gli orrori , innanzi l'Alba 
Difegnata a trovarti. Luci. £ filo a quejlo 
lo la prevenni . Or , finga 
Quinci feoflarmi , eh' all' aperto mai 
Non deve il Sacerdote 
J M inifiri laficiar ; quand'egli al cbiufi 
‘Ben fi ricovra ; afcolta : fon tre giorni , 
Che mi levai fecondo il mio cojlume , 

A porger mattutini i preghi miei . 

E mentre già matura 

La Jìagion m’appariva , in cui vicine 

Fojfer nofire Sperante alla lor meta > 

Odo certo bisbiglio , 

Che mi fa violenta a ufiir del Tempio : 

Ed ecco , che mi avvengo 

In Popolo 
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In Popolo infinito , 

Ebbro egualmente d’infinita gioia . . 

Altri J nello dannava : altri batteva 
Speffo l’ignudo petto : altri fiampava. 

Nel fuol fervidi baci : ed altri aliando 
. Ambe le mani al del , fia benedetto 
Cbi viene in nome del Signor, cantava . 

* Non sì lofio , dimando 

Dell’ infilila fifa , ' • * - 

Cbe Donna ed al fimbiante , e a panni frana. 

Ai’ inchina , e grida : 0 Simeon beato , 

Se prima di veder l’ultima fera , • 

V edran tuoi lumi il Dì tanto afpettàto . 
Rifondo : che tu dici ? 

Ed ella a me'. Da Petlù-m già venne 
Il Forte, che fciorr 'a dal Eolio altero 
Della Vergiti Sionne i lacci umili , - 

Per legarne P abelle , Egitto , e Roma . 

Già venuto e il Mejfia . Stupido, e dove 

Soggiungo , e dove ha pofia 

L’eccelfa , e degna Sede un tal Monarca ? 

Di ‘ Pet/e'em dentro il famofi Po fio , 

Repli- 
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Replicala Matrona . Uran. Al mio gran foco 
0 quante legna aggiugne » 

, Cote/lo 'Bofco.l Luci. Al mio 
Più ne aggiunfe un fol Legno. Adunque , certo 
Velia novella , l' Ordin [acro aduno , 

. E giulivo cola tojlo m invio . 

Come udj , così vidi : e benché affatto 

Ve’ miei dtfìr fpegneffi 

La fete acctfa : pur , falendo fpeffo 

A mezpo il puro fonte 

Velie dolcezze , un non fo che di anìaro ; 

Vn non fo che di amaro . 

‘Bevvi fra le dolcezze : il qual di /lillà , 

Vi forfo , di rufccllo , 

Vi fiume , e ’ crebbe in mar , che mi /paventa . 
Uran. E di che mai temer può Simeone ? 

Luci. Non faccia ( fien pur vani i miei fofpetti ) 
Il tuo cofiante cor mifer naufragio. 

Uran. Padre , fcoglio fon io : 

0 che mi rida intorno 

Placida l’onda ; o che mi frema addoffo 

Irata , furibonda : 

Purché 
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Purché dia moto all' acque \ 

Confortator lo Spirito di Dio ; 

Padre, fcoglio fon Vo.Luci. Ah, quel m'ha fpinto , 
Terribile Aquilon , Aujlro fave, 

Qui per forza , qui a grado ; 

Figlio infelice al par , e al par felice . 
Uran. • Padre , deb , più ffpefo 

Non mi /ewer.Luci. Ah Figlio, il duol, la gioia y 
Che gareggiai a ufcir :con troppa fretta , 

Ali ferran nelle fauci 

; Tutta la 'voce. Tu... Uran. Favella ornai , 
Che di morte e peggior tema di morte : 

. Che di vita è miglior fpeme di vita . 

Luci. Tu fe’ in odio al MeJfix. Uran.£ fe non fmo, 
. 5 Pur mi convien temerlo : 

Perocché , chi fìcuro 
Non é di fua innocenza. 

Anzi e reo di gran colpe , affatto ignora 
Se dì odio , ovver di amore egli fa degno . 
Luci. A me però dubbiofj 

Non é, non c il. tuo flato : ed effer cieco , 
Laffo , ben volli , quando 

Con 
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v ? , Cp» quefl' occhi piangenti ; • • . : \' k 
Scacciato dal lietiffimo Soggiorno 
Dell’ off e fi Signore , , =. 

V- k 

A mille orrende Larve , io ti mirai* 

Uran. Onde il mio Amor ,( perdona all'ardimento ) 
Onde il mio Amor nella 'Ponto, divina 
Generò colai AI offro ? Luci. Amor tu chiami 
■' . • V Vn grave eccefio} Ur.£ qual, fi* la gran turba 
, ; De' gravi e caffi, mici , e il grave ecceffo ?.; * 

Luci, ffualeì 1 1 diffeminar per quefli campi , 

Che apparir a il M ejfa , non fovra ogni altro 
Principe Re, ma in àbito fervile j 
Al fingo, al Verme, atCVom fatto ftmìle. 
Uran. Come} Da sì buon fime., 

Cb’a te {fi pur da te non fìi diverfo ) 

Del fommo Agricoltore , ed a me tutto 
Fu celcfìetuo Don j dunque raccolgo 
Sol' io così mal frutto } Luci. Io, non tei nego, 
A man ti pofi la zizzania immonda , 

? . Che difender dall'Alto ■ • 

Penso molti , e moli anni, ahi rimembranza , 
La mia pietà , pietà direi tropp' empia : 

'«.) V Afa, 
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Ma , grazie#}- Ver , chi fie beri tardi , fi opre 
Le bellezze natie $ giù «o/f* J ' 

.Fra le tenebre io prefi k ’ ‘ ^ 

Tanto di lume dalle Jacre Carte , ' >v ‘'- 
( e / Quanto quella a bruciar noi fi t baflaitte . ' 
Uran. 1 Ed io , che qual frumento , ' 

, A tua cagion l’bo confermata fiempre ; ( lo. 

.1 , Sonm odio al M eJJiaìLuci Quefio t il mio duo- 
Uran.: E la tua gioia} Luci» E', che di odiato, amato, 

. Liberar da flagelli , ed inuditi , 

Potrai r amica Gente , 

Ch’ha dato orecchio a’ tuoi malvagi dogmi . 
Uran. Salva l’antica fe , perder la vita , 

E per un fil , non che per tutti i Miei, 

1 Son prefio . Che far debbo ? Luci. Ciò, eh a tante 
M ifieriofi lingue ' • ' v \ 1 

Ti ba detto il del, ti ha detto fin l'Infimo . 

• * 'N * 

Dunque in obblio mettefii ' : : 

E de’ Prodig] il lungo , è l breve avvi fi 
Della più figgia , e più pòffihte M aga , 

Cui Helgebub infigni e dia potere i • 

Uran. Qual Maga e quefiaìLùciQUelUìcbe vagando 

Col " 
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Col vecchio Padre fuo , ti difje appunto \ 

Il Lupo non morrà , che sì t’offende , 

Se per la Gregge il buon Paflor non muore, 
Uccidendo il gran Padre, a grande Amore, 
Figlio innocente,e reo,che'l Fallo amende. 
Uran. Quefte parole udj , ben mi /avviene , 

Poc'anzi dalla bocca 

Di nuova , ed ineffabiT Angloletta , 

Non già cofa mortai , che pur la veggio , 

Che pur mi parla , e par che mi conforte . 
Luci. Ad accettar la morte. Uran. Pero troppo 
Il fenfo loro alla mia mente e duro . 

Luci. Così duro non fojfe 

Al mio core » al tuo core , 

Come facile , e piano ad ogni mente. 

Levane pria la fcorz,a 
Vcciditrice , ed entra nel midollo 
Del vivifico fpirto . Orodi : Il Lupo, 

Che sì t' offende , è il Palio 

Dell' a fpettar qual Servo il gran Mejfia . 

La Gregge fon i tuoi 

Cari Seguaci > il buon Pafior tu fi . 

V 2 ' A/ or te 
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; Morte a quello , ed a quefa 
, "TdtiqUa non darai vita J 
: Se ciò y eh* ad altri dai , da te non togli . 

Il gran Padre fon io ; eh* a grandi Amore , 
Per ubbidire al grande Amor , ti deggio , 
Onde un Popol non pera , olmi ti deggio 
Uccider Figlio ed innocente , e reo, 

Uran. Son reo ? fon innocente ? 

Come può fare in uno 
Reitate, e I nnocenga ? Luci. Al fentir molto 
Delle divine cofe , oh quanto , ob quanto 
Giova l'intender poco ! E tu non fai , 

Che in uno e rea » ed innocente è in uno 
Tutta l’Vmanitate ? Ah , fe conviemmì 
Novello Abram , fol per pietà fpietato , 
Non far contrajìo alla divina V oglia J 
Pur J ficco novello y 
Qual man fueto Agnello » 

Senga aprir bocca , è d’uopo , 

Che taciturna V ittinta tu moia , 

N on parli ? Non rifondi ? 

Sordo » fardo , ch’io fono ! 

Tu 

I 
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• .Tu /parli \ tw rifiondi-: ■ V; 

Col filenzio , argomento v ) 

Di tuo confentimento . Orsù j Minifiri 
v i j \ A me venite . A me venite 0 Schiera , 

Che con gli occhi alla Terra , in del vedete 4 

t • ' ' 

• SCENA SETTIMA. . 

t\ "r . * • . ’ . . • 

ir * ’ ’ ’ - I 

Lucifero, Uranio, \ 

/ ... : ■ • ( f 

f ' ‘ ••V'..» • i * # » . I • / la* 

Coro di Demonj , Coro di Bifolchi. 

, • *• 

* 

D EI buon Pafior nudate 

Le membra , ond’ei ne vejla ’ . . 
Damato Gregge d’immutabil Grafia . 

Del buon Pafior legate \ 

. 0 Le mani , ond’ei dtfciolga » . . , V.;. 1 

Da’ lacci della Colpa il Gregge amato . : ■ ’ > 

Cvroniamci d’Vlivo , ' j i 

Che s’ avvennero al fine 

La Pietà , la Giufiizia a cari baci . 

Accendete le faci • -• 

Del 
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Del foco eterno^ che fmor^ar fol puote 
Con brevijfme fiamme eterno foco • 

Voi divoti ‘Bifolchi > 

Mentre del gran Mefiìa u andremo al Tempio 
/. Per dare al faufio facrificio e f etto ; 

Lievi tirfi vibrando , 

Ed alternando i nojlri balli , e i canti ; 

La facra pompa di ftncere gioie 
Arricchite ffìanti. 

Co. D. Già vien da Bettelemme il Duce invitto , 

Come fu fritto . Fortunati Amici . 

Co. B. T rifli Nemici . Viene , a cui s’afpetta , 

Gì ufi a vendetta far dell’empio forno. 

Co. D. Gridiamo intorno : guerra , guerra , guerra . 

Refi la Terra muta al gran Cofpetto . 

Co. B. Dal pigro letto pur il fiacco Infermo 

Salti , e con fermo piè dica : i ’ fon forte . 

Co. D. Or sì le torte falci in lance acute 

Vopo è , che mute il provido 'Bifolco . 

Co. B. Or sì del folco il neghi ttofo arato 
E fce cangiato in glorio f fpade . 

Co. D. Or l’Vmiltade d’un Monarca indegna 

Si 
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Si vede , * degna fol <C un umil fervo . 
Or caccia il Cervo l'afide più rio . 
Intendami cbi può , che m'intend’io . 


SCENA OTTAVA. 


V \ 


Giufeppe, Maria. '* 

.1; ; V: ‘ • . . \ 

T^T ON Irafenosi forte 
J. Mai calamita il ferro , 

Come il mio core i J 'affi. 

Traggon dell' Antro , che cercando andiamo . 
Ma fe m addita il ver l'incerta Luna , 

V elio . Si è dejfo. Parmi 
Tutto rovinaticelo . Ha quajt aperti 
I fianchi ad ogni vento . Oh ! quella indojfo 
Delle feofeefe bal%e e neve ? è neve . 

E qui , Vergine amata , 

Qui la mia Canta , che vanta fiamme 
Tanto cocenti , nell' orrenda fianca 
Del freddo V erno al fin dar atti albergo ? 

Pur , Ufo , ove che giro 

Gli 
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Gli occhi , dal Cielo in fuor , tétto non miro t 

UntriamotìJidX.Entriam.Forfe fu quella p agli d 9 

Ve gli Eletti il Frumento 

Giacerà efpojlo : e l’ A f nello, e'I "Bue 

Stupidi , ed infenfati 

Sentir an forfè quel Signor , che infefo 

Non farà da Ifraelle. Giuf. Ah , tu predici 

La mia morte , o mia vita- appena l’alma 

In TSetleem io raffrenai poc anii , 

Che già già fen partia da queflo feno , 

Per non veder foggetta V.* < 

A Re mortai, d’eterno Re la Madre: 

V arrefero , fe dentro immonda fi alla 
Gittata a ’ pie di que’ giumenti, ammiri 
La divina tua Prole , unica Perla 
» Del puriffmo Mare ? Ahi cefi Iddio > 

Ch’io cada in tanto mif randa ahijfo • 

Sta notte , come puoi 

Meglio, quivi ti adagia . Al primo lume > 

Perche non debbo trattenerti punto ; 

T ra lunghe fìrade , affai vicina al Parto , 
Prenderemo il cammino inverfo Ebronne . 

Chi 
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Chi fa , fe fra l’amabile corona 
D Elifabetta , Z ac c beri a , Giovanni , 

Serafini velati a carne umana , 

Comparirci non voglia r 

^ ' «• 

. 'limonato l Amor 4* Serafini ? • \ > 

. Entra y ed in poco d’ora ' ' ^ 

Mi attendi j. cb’a temprar l’aer crudele , 

Per cefpi e legne. andrpptmì intorno intorno . 
Mar. c Ognj lofi* e giàquafì : \ , 

Cheto fienaio : e quei fi ^ 

Già venuta e la Motte a fyeigo il corfo . 

Or U Verho x difcejò \ v , \ *. . -, J 
Dalla Sede rigai , farà Jèntire ^ 

Da quella Grotta i fuoi vagiti al Mondo . 

N afei o gran Pargoletto le in panni avvolto , 

. * D’antica Offefa i duri l iteci fi togli ± 

Nafci povero nafei , * / 

Gran Pargoletto : e delle ricche prede 
. • Impoverifci il. derifor ^Gigante > ^ : / 

. . Sommo Padre , umil Figlio , \ , ? . 

Con mente umil t’adoro. 

s *• * • . 

, . Confammo amor t’ abbraccio e. Serva , e Madre. 
_ X Ofcuro 
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Ofcuro Re , verta» 9 verranno i Regi 
Da lidi Orientali a chiara Stella » 

Per ravvifarti $ e far 9 ch'altri fi dolga 

Della fua cecitade ;c v 

Se tutt occhi al veder t non ti ravvi fa . 

Però Colui , che appanni in véfie d'oro 9 
t E Sacerdote , e timorato 9 e giufio, 
v Bianco d' età , bianchiamo di fede 9 * 

Che fi vuole ? All* Aitar offre la Vita > - 

Che gli dara la fofpirata morte • 

. Che afcolto ? dolorofo 
Belar di Pecorelle affor da Ramai v j 
Crudele , e qual t agghiacci* 

Freddo timore il petto ? 

Niente di caduco a toglier viene 

Chi viene a dar de' Cieli il Regno eterno • 

* ^ 

Ab , pur nel? empia firage 
D'infiniti Innocenti , un folo Agnello 
Sfugge il ferro affetato . Or come , come » 
Quanto più del Savere il Lume immenfo > 

Che crefcer non può mai 9 verrà crefcendo > 

Di vifia il perdo ? La fmarrita Gemma 9 
s* Ralle- 
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I 

Rallegratevi meco , al fin ritrovo . 

Ma tu fiera Mafnada 

Con tante fiade , con tant' afie , e tante 

Luminofe facelle , a notte buia , 

Ove corri ? Chi cerchi ? in afira felva 
Appiattato ladrone ? Aime , nell’ borio , 

Ter diveller fen vanno il Fior del campo . 
Aime , r Alber vitale , 

Che fido Amor » filo a vefiir di fiondi , 

La/ciò di [rondi ignude e Palme , e Ulivi ; 

Odio ribelle fingila . Odi tormento ! 

Il Giglio delle valli 
Circondato e di fiine !' 

Sradicato è da funi t. ; 

T rafiiantato e fui Monte \ e che far deggio ? 
V innaffierò , benché ridotto al nulla , 

Con lagrime arigofeiofe . Ahi, debil Donna , 
Sofiien , che non s’abbatta 
La ragion dall ’ affitto . Invitta vinca 
La prefente allegrezza il duol futuro . 

Hen fai , ch’ai tempo il rifi , al tempo il pianto : 
E che fionvien dar luogo , 

X 2 Nel 
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Nel N atti della Vita , alla triflegza • 


SCENA NONA. 

Coro di Pa fiori. Montano. 

Q UI dovevam , P afiori , 

Se il ver tefl'e ne rapportò Menalca , 

” Salutar Simeone. Mon. 0 c«/o avverfol 
Co. P. Pur non fi vede alcuno. Mon. 0 cafo avverfo , 
0 cafo avventurofò ! E che poffìamo 
Renderti mai per quel , ch’or tu ne rendi ? 

Co. P. Qual voce e mefta , e lieta , 

Ne inferma , e fina ? Mon. Caricarfi il dorfìt 
Delle pene comuni ! ove s’intefe ? 

Co. P. Quejli parmi alla voce > 

Jl vecchierei Al ontano j e certo e dejfo.i 
Montano ? Mò. Amici.Q.P .Che tu vai gridando 
Tra dogliofj) e gioiofo ? Mon. E pellegrini 
Siete voi foli in Hettelemme ? Il nojlro 
Confurto ne’ dolori , 
sliuto ne’ perigli > 

Senticr 
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, ; Sentier ne ’ precipizi ) , 

Lume nell’ ombre , lume 
Vi quel feren , che non fi turba mai , ( /empio] 
Il nofro'Vranio . , .G-V .E’ mortoìhAò. Abfaro e- 
A darne 'vita , è già menato a morte. 

Co. P. Da chi ? Mon. Da Simeon . Co.P. Da Simeone ? 
E a darne •vita ? Mon. Sì : fe perfuafo > 

Che del MeJJia venuto all’ afpra Selva , 

Come è voce , potrebbe , . 

L'odio [marcar contro di noi concetto > 

Ter averlo afpettato in vejìa , in forma 
Di Servo umìl , non già di Re fovrano : 
Vittima volontaria 

Andovvi , e muta , a fparger tutto il [angue . 
Co. P. Che intendiamo} Mon. E pur nulla avete intefo. 
Difpietato Miniftro 
Del Sacrificio e di mefiier , che fio, 

L’ifiejfo Simeone . Ei debbe il ferro 
Metter , mifero Padre , in fen del Figlio . 

Co. P. Onde fatto sì frano ? 

Mon. Attonito in udirlo , 

La cagion ne richiefì a un V enerando 

Dell’ 
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Dell'Ordin facro , a cui facenti gran fefia 

I profani ‘Bifolchi j 
Ed egli a me rivolto , 

Ratto le fumiganti 

Nari aprendo > e chiudendo > 

Sì mi rifpofe con enfiate labbia : 

Ofera penetrar divini Arcani 
Mente mortali Chi fpia 
La Maefia , per alta Gloria e opprefo . 

Deh y Fratelli , più indarno 

II tempo non fi /penda. Io ne venia 
Voi ricercando fparfi 

V 

Per le vofire capanne j ed or , che uniti 
Tutti vi trovo , ne ringrazio il Cielo . 

A n di am , del comun Padre 

Orbi Figliuoli , a raddolcir la morte 

Col nofiro amaro pianto . C.P. Egli e bengiufio. 


CORO. 
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' : ; ” • " 

CORO . 

. . . » 

C Ome fei grande Amore , 

Se dentro un cor gentile 
Vuoi dimoflrar la tua mirabil forza ! 

Ha quivi il tuo valore 
Qualunque aflàlto a vile , * i . 1 

Che abbafTar le tue glorie in van fi sforza « 
Però tanto rinforza 
11 buon Pallore il petto , 

Cui vanne il Lupo addoflo : 

Quando d’animo è fcoflo 
11 Mercennaio al di lui primo afpetto : 

E’1 timor sì lo fprona , 

Che fugge dalla greggia , e l’abbandona . 
Del buon Pali or le forme 

Più leggiadre , e più belle (to. 

Chi vuol veder , deh vegga Uranio invit- 
Ei precedendo Torme 
Di rozze Pecorelle , 

Per cammin le menava e piano, e dritto . 

Nel 


i8z ATTO;' 

Nel Prato già prefcritto 
Di fua verde Speranza 
Giunto ; da ignota Selva 
Affrontilo empia Belva,., '' 

Che di vera pietà facea fembianza : ... 

■ Onde aH’afcofo dente , 

La Greggia no , fe ficfTo offrir confente . 
Laflo , non fi difperge ; : ■ ; * ; 

. La Greggia , fe ne cade : ^ j»! > 

Il buon Paftor percofTo , ed abbattuto ? 

In nome fuo chi s erge , 

Spinto da Càritade i [[ . ; 

Fra perigli cotanti a darle aiuto ? 

, Ahi, quaPil (angue muto , 

Voci accolte', edihcefé ’ii'J 

. Alzar potrà da terrà ?'. ; . ,.r'J 

Ahi, fe l’Inferno ferra 
La Fiamma , ch’a falli* laggiù difcefe j 
Qual valore , d qual polla / ! 

Avran lacere membra, egelid’ofla? 

Pur cada $ e fue ferite 

Del fiero Lupo in feno . 4. 

Faccian’e- 
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Faccian’eterne , e vergognofe piaghe. 

. Cada , che riunite l c v L x 
Pretto , e fìcure appieno - ; r ;. r; 3 
-i. Pian neirOvi] le Pecorelle vaghe. 

Càda , e col fangue àppaghe > •' 

La fece fcellerara 
Dell’innocente fangue . 

Cada , e del corpo efangue 
Sorga la vita al viver Tempre nata . 

Cada , e col grave pondo 
Opprima il fiero Lupo, e’1 metta in fondo. 
Su dunque amica Schiera , 

Noi venturofà Greggia 

Del buon Partor’, il buon Paftor feguiamo. 

S'egli avverrà, che pera 

In prò di noi , ne veggia , 

Che in prò di lui morir non ricufiamo. 

Su dunque, nè curiamo 
La Notte a mezzo il Cielo 
Giàfalita; che quella, 

Notte non fìa funefla ; 

Perchè , fquarciando il tenebrofo velo , 
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Che contende la luce • 

Del vero Sol , farà del Giorno il Duce* 

Su dunque al sì temuto 

Bofco ficuri andiam ; ch'ai piè dà moto 

Quel, ch’alia lingua il diè, Spirito ignoto. 

. . » 

. , * \ I . » • -À 

i.:.::/' .a 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 


SILVIO» * 

I N qual luogo ? in qual terra ? ove fon io ? 

Dove il fonno mi fpinfie ? 

Nell' o/cure contrade 


Di eterna morte} e come • , i . i. 

P * fi ce fì vivo ? Pur nè da catene ■ • «• 

Di tórrnentfìfo fuoco ' ' ^ •' » ' 

i / Mi veggio avvinto : nè fifcbiare in dorfo 
Gli afpri flagelli la ferito . Una lumiera 
Splende fra tanti orrori aVna lumiera ? 

: \ T V ri Agnello vie più , che neve bianco • 
Qui dorme . No \ fin giace \ 

Morto di frefche. piaghe CE'cbi Cucci fi ? 

' Vn non fio che d’orrendo \ vV i 
M'inftnua il cuore . Ahi la, fa me , fi trovo 
: Gli frali miei , non cercherò la mano . , 


«89 


ATTO 


Empio Silvio , empj ferali ’ 

-• Dell' empietà corti un pagate il fio . * ~ 

//e x>o/ primi a terra 

j ì y * ’ < ‘ ; I 

/» >w/7/é' pez^i . 0 M oriti , teflimoni 
Del misfatto efecrcmdo , 

Cadete fui mio capo : ed opprimete 
Vn mojlro , w» mojlro brutto sì , c&e puote 
■ Di fua brutterà fupeftr Natura . 

Non vi movete ? 0 x>oi Mafini ingordi > 

0 'Z/oì bramofì Cacciator , c£e andate 
Fiere inique tracciando , 

Entro Silvio s infelva • ; /' - ■' . »' - 
Za più crudcl fmguìnolente belva , 

Nè pur correte P 0 Tu , Tu > che fol dei 
Regger dal del la Terrai 
.E con librata lance . •* 

ZW premio a' Gxujli , « </ar cajligo a ' Rei : 
Sì lento i falli ojjervi ? 
f Sì lento afcolti la dogliofa voce ' 

Di queflo fingue , che vendetta chiede ? 
Quando i fulmini in ufo 
Porrai , s or non /* adopri ? Or tuona , or vibra 
v 7 Vacate 
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L' acute fiamme * or bruciai ed or confuma 
Un fratricida > un perfido Caino . 

Aminta , Aminta , Aminta ,, 

T i miro , e pur non miro il tuo fimbiante 
- Ricoperto da quella., • •••’'. ' / 

Che in te non ifcopr j , pura innocenza . 

Abi cieco , ed or mi è chiaro V 

Perche prima del tempo il Mondo adombra 
Fupefii/fima l’ombra: al Sole irai X 
Per dovuta pietà fi fioloraro» ' 

O tra r Occafo , e-.P Orto : . 

Abitanti P afiori , < ' '\wì ;"J> 

Sparfi le chiome a cenere funìbref \ 
Urlate , urlate : il gran Pafiore e morto . 

JE’ morto il, gran Pafiore ' \ . 

Principe dt P afiori , ■ \ ' \ : ’ l 

De gli armenti il Defio » P Amor del gregge . 
Rotta e la cetra , e rotte fon le corde , 
Chetiravan sì dolce . \ v A •. : 

Da’ prati i Tauri , ed i Cinghi al da bofcbi . 
£* muta quella voce , À vln ; * ì \ 

Per cui fave tanto ; V; v v\.\ ■>'. J 

v).. 


Le 
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Le mute filve., eie fieknche mute 'A 
Rifpondevano al canto ; • ' " 

Or fe dirotto pianto''- ■ - « - 

Vi querula Colomba '' ", <•. • 

ATo» fervirà qual' olio alle fue piaghe J 
• Intenerita almeno 
I fajjì no , che a gara <• ; - 3 ■ 

. F rangonji di dolore, - 1 . \ 

I?/ n mi 0 più duro core • * 

Chi dalla faccia irata 
Ai’ afionderà del Padre ? - - 

Chi contro alle rampogni éf' 3 '- u ■«' ^ 
Veliti dolente Madre ; \ 

. : Per we rifponderà ? Vago ] e fuggi afeo 
Jindrommi a rintanar , dove non giunga 
Lajlejfa folitudine a trovarmi . '• ^ 

• Ala le trafitte membra ' i ò ’> 

Qui lafcero infepolte ? In quefi a fafeia 
Vi bianco lino invólgerolle $ e poi ■ ^ 
Coprat ( oimè)'cbe dipigne \ . 

Le già morte beitele a- vivo fangue ) . 
Copra la terra il mio peccato enorme . 

Oh 


Digitized by Google 


■» t 


QUINTO. i 9 j 

Oh potè/, , oh faptfii alzar di marmi 
Pur Sepolcro novello ; 

Che incider quefii carmi 
Ad onta i vi vorrei del T empo edace r 
Qui, dentro angufio Avello , 

Somma Empietà , Jomma Innocenza giace 

'< ■■■ ; ,.ì 

SCENA, SECONDA. - 

# \ì ^ * i ' ’ * / '• Y • . ^ ^ 

Lupino . . ..... 

Ì - J ( p • . . .* • . • *. * • 

1 A ' Sforda meno il Nilo 'i 
Cadendo a rompicollo 
: <?/« dalie-cateratte ; 

E’ una Moglie ciarliera., ed importuna < 
chi l'albergo a quella : A- . 

Coppia di. vagabondi > j ' ■ <.V r - • \ 
Saggiamente io negai ; 

w?/A* cafetta divenuta e gabbia . 
V'arrabbiata Cornacchia : fe a dijl.ja 
la lingua di Licori ha cinguettato 
Rimproverando , e fin pronofticando 

V~> /f«/e 




192 'ATTO 

Male a me , male a fi , 

Male al Figlio , a Nepoti, all' borio-, a Ti noi • 
Ella , che quando Uranio j *'• r A '• 

Sputa /enterite , fa l’ orecchie dì Afino i 
RinnovelUva certo efimpio rancio \ 

Del Patriarca Abramo > 

L. 

( £r<* ricordar più tofio Adamo ) 

// gwa/ corte/t e pio , /. ’»• -Mi 
Perche un giorno alloggiò tre Giovanetti , 
Meritò di alloggiar gli Angeli , f Dio . 

Di ce a di Lot , chi ^// O/piti celejìi 
Involar dalle fiamme : £ della magra 
Vedova f Che accogliwrpdv p*r finora— 


Non fi qual de Profeti $ in ricompenfa 
Ottenne la megfina v* ' • • ' A 
Che le figliava a fio piacer farina * 
Ma , vaglia il ver , fon tutti quefi$ > Vo/c 
da rimembrare . ’ : / -< 

07 f'VMro al focolare , •' 

Ol’Efià fitto un Faggio • . 1 : T 
Stando fdraiati , a’ grulli a cicalare i 
iVf//<? pratica , pefa , •• 

Iti cafa 
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I n cafia il Foreflier , piuccbe la cafia . 

U un totgo , (f una pane a 
Il Dìmejìico è fayo , e pago appieno ; 
Quando quegli [vagliato 
'Naufea il Vitti di latte, t [degna come 
Spineti i mat truffi di bambagia . 

Porratti la di[pen[a a [accomando : / 

A [accomando ogni altra mafferi^ia : 

E quindi <t al piu 9 chiedendoti commiato , 

D aratti in copiofio guiderdone , 

1 1 buongiorno , la buona 

Notte y il buon anno , e'I [ervidor padrone , 
Onde [peffb a ragione • ' 

Già mi [olea dir Mop[o , il Padre mio; 
Lupin y va [uli’avvi/ò ; 

Al Foreflier fil fi può dar ricetto,' 

Perchè del [uo partire * 

Poi ti [accia [entire 
L'inejplicabiliffimo diletto . ■ 

N on apparifee intanto - - 

Nifi $ e dubito molto , 

Sì per lo del traficorfia è ornai la Notte , 

Che 
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Che J[ punterà prima di Nifi > il Sole . 

Al fermo , chiacchierando intorno al Cervo 
Dell'Emulo , fard col fuo Mirtillo', 
Dimenticato affatto 
Della cena , del forino e cf una intera 
Famigliuola , che •veglia adafiet tarlo . 

Ah Nifi , Nifi , ah quanto mal t' avveda 
Lamia facilita. Mas' alcun Mulo 
Scape/lrato non corre , e' farà dejfo 
• , . * ’* \\ \ : • 
SCENA TERZA* . 

■ , , ► } v • % * *» 

. L . ,% . • . v 1 • 

Nilo, Lupino. 

, • ' t -.i > 

• ' '• • - 

O Prodigio\o prodigio ! Lu-N fiìNi-Padre, 
Sori io^ma fuor di me. Lu.Co/; fquartato 
Pur ne fojjì caverna . E parti quefia 
L'ora opportuna da tornare a cafa ? 

Guarda , che fino in punto .... 

Nif. Padre , Lnp. Di rinegar la pazienza . 

Ntf. Padre , metti da parte r . ; 

La collera ; ed afcolta un s) gran fatto , 

T Per 
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Per cui quanto ho di /angue un gielo è fatto . 
Lup. Non ti potrefli muovere in mia fede , 

Sei ver dicefi. Orsù dì, che t’accadde . 

Nif. Poiché col mio Mirtillo 
* "Buona pezga mi fletti , 

Lup. Sopra il Cervo anfanando ? Nif. Indovinafti . 
Lup. Grafie a Dio , fon Profeta. Nif. Al fl„ U cen ^ 
Cbiefìgli $ e perla flrada 
A mesgo il prato , qui ficea ritorno , 

Quando in feflante Schiera 

• Mi avvenni , che di cetre al dolce fuono , 

£ cantava , e dannava 

Con faci in mano , e pampino/ verghe , 
Dall’alta novità, forprefo alquanto 
Rimaft ; ma ben toflo 
' Ravvifando fra molta ignota gente 
V eflita a bianco lin , molti bifolchi 
Nofìri amici, e congiunti j animo prefi J‘ 

' . Onde a Serran vicino 
Fattomi , il domandai 

• Di quella , che a me quafl 

Parve una vifìone ed ei rifpofl : \ 

Z 2 Vra - 
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Vranio , buon Pajìor , Vittima eletta , 

Per ^ /Va al fuo Gregge , /j<* morte e/e/ta . 
Colui , d’Vranio a canto , è 1/ Sacerdote , 

Che dicon Simeone : e gli altri innanzi 
Sono i [acri Minifiri . Allor più vago 
Di veder , eie d'udir , co» e(fo fico 
Ali accompagnai. Lup. Ab>M anigoldo, e debbo 
Qua perder tempo ad afioltar cotefie.) 

Ciuffole , cianciafrufiole , « novelle 
Da ne pur trovar fede 

Tra Punire V eccbierelleì Nif.Or,f‘i<> mento, 
S’apra la terra t e mi trangugi vivo . 

Anco udirai Jl up end* maraviglia > - 
Cb’i» fleffo 9 ebe la vidi » io JleJfo veggio , 
Ch’ai falfo più , ch'ai ver fi rajfomiglia . 
Lup. Che fara quefio ? Oime , />/'<*» pian mi fento 
Arricciare i capelli . Ed ove gifie ? • 

Nif: Ove dall’ima , e dirupata valle 

Sorge l’ofcuro Ttofco . Lup. E andonne Vranio, 
J l religiofijfimo , 

Pur a caft del Diavol ; buon viaggio . 

Nìf. Quivi in larga pianura 

Di cento 
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Vi cento , e cento lampade odoro fe 
Splendea fuperbo , e venerabil T empio . 

Lup. Già per ifpiritare io fono a un dito . 

Nif. Or, quando al ricco Altare 
Fu da [acri Minifiri 
Menato Vranio , e pofio finocchione > 

E quando , allo firidor d‘ atroce fiamma , 

Si fe paufa dal Coro j il Sacerdote 
Tremante, e lagrimofo , 

Mentre mal volentier brandiva il ferro, 

. St dijfe : Il buon Pallore , 

Per dar vita al fuo Gregge, ecco già muore. 
In quefio dire ( oime , che fi nnnuova 
Nel penfier la paura ) in quefio dire, 
Uranio di repente 

Trasformojfi in Serpente. Lup. An^i qual' otre , 

Che rivolto dimofira il ro^o pelo 

Val lifcio afcofo , Vranio fe palefe 

Quel, cb’ era nel di dentro. Nif. Alla cui brutta 

Metamorfofi , accefo Simeone 

V' enfiata rabbia, un gran fofpir traendo 

Val profondo del cor , che parve un tuono , 

Così 
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Coi t gridò : Qual Serpe '■ 
l! Ingannatore inganna ? Ed ebbe appena 
•Ciò profferito, che /’ orribil M offro / v 

Tutto lancioffi, ed appigliojffì a lui . 

Nè come fi avviticchia • . » * • 

L * Elitra , che del tronco 
E leva , e laficia in parte il primo afpetto ; 
Na come il foco infiamma . 

La fioppa ycV amendue fanfi una fiamma j 

Uranio , e Simeone 

Divennero in iflante un fol Dragone . 

lo co 'Bifolchi , e co' Pafior , fuggendo 

V efecrabil prodigio , ancor venuti 

Non eravamo al pian , che fpeffd pioggia 

Di fulmini firidenti 

Cadde, e abbattette il Tempio , 

1 Minifiri , l ’ Altare , e la 'Befiiaccia • 

Pur di tante rovine un monticalo 
Formojfene , in cui flava 
Candidiffimo Agnello : 

Che sì chiaro avvivava il Cielo intorno 
Di feren , che feren parea del giorno . 

Vifla 
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V ifia fu qutfia $ 0 Padre t V. • • y ■ 1 
: * \ Cb’ avendo alcor gli /piriti ridotti > 

'Bel bello alióntanoffi , e in fin di/parve . 

Lup. Entriamo in cafa a ripofarhe' 9 o Figlio , 
e hCbe per (erto,, il.voler toccare db fondo 
D avvenimenti tanto firavàganii f .ììitSJ 
Non altro t , che dar opra 
r .\ . >*.ts \ ''A ufcir di. fenno, con maturo fermò * 

t ìì\'X\ Sì \u. > 

S C E N A Q^y Al T A. 




I 


Ujanio , Coro di Paftoriy • 

c \ iV. \ t M .»•/> 

L ri 

[! D7io , Signor pietofo , r.cvs t c . ' 
già dèli empio Inferno 
DISCIOLS&yJSQPRE f i' cantero in eterno . 
Po. P. Iddio , Signor pietofo *» 

Cantiam > {Cui loda in Cielo ■ vj*. i 
Ogni Spirto canoro y ^ ’ * ’ 

7/ So/ , la Luna , ' e delle Stelle il Coro •• • - 

Cantiam , Cui loda in Sterra . 

> v ' Animai dimefiico 3 -e fihaggio , 

< .. UPen- 


aoo . ~ £ T TOO 

Il Pennuto » il Guizzante , \ ?’ > 

VAx/ 1 , il Fiume , il Mar , A* Jtf<w > *7 Foro : 

« già fedito y t prefio \ ' 

■'• r Un buon Pafioreba defio,' 'V-i 
.Bei Gregge a prò,: da fimo acfidiofi < 

Uran. Iddio * Signor pìetofi > 

C&e già deli' empio Infimo s ' 

DI SCIOLSE V OPRE ? canteri In eterno . 
<Co* P. /«Atto 9 Signor pietofi 

Curiti am. , Jcbe già. per mite. Agnello , efiinto 
Ebbe il bollore in fino , 

Levato in uri German , contro un Germano, 

Cantiam , c&e già </i finto 

Zelo , ma yato‘£tta/idii irj?, « j r.n « 

C*™ /e immonde y Ve difieratt 

Le quali benché fimliariti ” A : 1 
D'effer filo affamate' v.n^ ' < i ". ':A 
Facean d'uri Cervo ; fil ficean d’ ogni Domo 
Stranio pur finguinofi., n\r ■ 

Uran. Iddio, Signor pietofi, :A *\ / ' . 

C£e già dell empio' Inferno < '» 

DI SCIOLSE U OPRE , t. canterò in eterno • 

■ ‘ u Co.p. Iddio, 


Digitized by Google 


201 


QUINTO. 

Co. P. Iddio , Signor pietofo 

Cautiam , che già nel liberato ’Bofco , 

Al Dragon si temuto 

Le dolci frutta fé’ faper di tojco ,• 

Cantiam , che già le Rofe 
Tenerelle , e vegtofe > 

Ove mirabilmente ei s'appiattava , 

E co' fìfcbi invitava 
A coronarci il crine : 

Cangiò mirabilmente in dure J pine , 

Da non dargli ripofo . 

Uran. Iddio , Signor pietofo , 

Che già dell' empio Inferno 

DI SCIOLSE L’OPRE , t canterò in eterno . 

Co. P. Iddio , Signor pietofo 

Cantiam , che già del fiero 
Dragon emulo altiero , 

Fiaccò le corna all fi fuperba fronte . 

Cantiam , che già quel Monte 

D' argento , d' or , di gemme , e di grand' agi, 

Quel AI onte , cupo Abijfo 

Di mifrie mendiche , e di difagi , 

A a Ove 
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Ove il mortai Defire 
T alito anela a falire : 

Precipito fai capo abbominofo • 

Uran. Iddio-, Signor pietofo , 

Che già dell' empio Inferno 
DI SCIOLSE V OPRE , *’ canterò in eterno . 
.Co. P. Deb , Padre Uranio , intanto 
Narraci come giacque 
Al fin derifo il si pojfente incanto : 

E come noto al fin nel si fallace 
Gridar della Hugia , ti fu , che nacque 
L’afpettato Mejfta , M ejfia verace . 

Uran. Pigli j che nel dolor fidi compagni 
( Dolor dolce ricordo ) 

Mi fofie » e che ben giufio e , che mi fiate 
Nel giubilo compagni , or m afcoltate . 
Quando il crudo dell Alme 
Efecrabil Tiranno , 

Sotto la fanta , e venerata forma 
Di Simeon , tentava 
Vittima taciturna , e volontaria 
Strafelarmi all* Aitar de’faoi fofpetti : 

\ _ Chi ufi 
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Chiufi la bocca appena , 

Che forprefo dal formo , i chi ufi gli occhi ; 
Quai tufo aperjì in fu quel poggio , dove 
La mandra a cufiodir vegliam le notti . 
Quivi , mentre con Silvio , e con Aminta 
Iteravam gli ampie fi , e i cari baci ; 

E mentre ricordando 
1 foffertì accidenti , 

Quafi il cor ne dicea , che furon tutti 
Del ribelle Sat'an ingegni , ed arti : 

Angel , fiamma alla faccia , 

Neve alle vefii , ed ecco a noi vicino } 

Vali d’oro ritenne ,e così diffe : 

Non temete : io vi annunzio 
* Gaudio , che 7 Popol vofiro 
Para lieto , e beato : 

In 'Betleem il Salvatore e nato . 

Per fgno , troverete il Pargoletto 
Pofio fopra un Prefepio a fafee fretto t 

Co. P. Qual fuoco , che nel verde 

^ . > 

Appena è fuoco , e che nel fecco e incendio ; 
T al nofir a gioia , che nel falfo appena 

A a 2 Di 
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Di gioia il nome avea j nel certo avvifi 
E’ di gioie infinite un Paradifo . 

Uran. Ed io ni giuro , eh' alle tante y e tante 
; Liete , e mefle novelle 
Già publicate dall' infernal bocca > 

Lieto non per letizia , 

Me fio non per meflixia , 

Vnqua rifi , unqua pianfi : 

Perche quella sì provida , e accurata 
V irtù , che l'Vom governa , 

Talor concede al rio Maflin di Abiffo 
V adular , il latrar : ma finta noflro 
Conftnfo , non confinte 
Libertade all'ingordo acuto dente . 

Co. P. Pur coteflo P refipio 

Dove } Uran. Se ben accoppio 
A quel y che vidi in fogno , 

Quel y che intefi vegliando , il dirimpetto 
Alla mutata Selva e farà deffo . ( per degna 

Co. P. Che più badiamo ? Ur. Andiamvi. C.P.O/j! chi 
Riverenza ne profìra ? Uran. Il Coro j il Coro 
Delle Milizie elette ; 

Che 
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Che con cetre , e con lire, in càmbio d'armi , 
Forfè levar vorrà noflra tamil tade 
. Alla fuprema altera 

Di rifonder co' noftri e canti , e fuoni , 

£ balli , a canti , a fotoni , a’ voli fouoi . 

Co. P. Come y come , foe molti 

Portano in man , foflengono in fui dorfoo 
Catene , Verghe , Spine , Chiodi , Lancia , ’ ; 
Afopra Colonna , e difopietata Croce ? 

Uran. Son forfè Infegne , e bellici frumenti 
Da tormentar x da far morir Satanno . 

Su , Compagni , fiam prefi . 

SCENA QUINTA. 

Coro d’AngelijCoro di Paflori. 

, * 

G ià vien da r Bettelemme il Duce invitto , 
Come fu fritto. Fortunati Amici . 
Co. P. T rifi Nemici : Viene a cui s' afpetta 

Giufa vendetta far di ogni empio forno . 

Co. A. Rimbombi intorno : Pace all’ Vom . La Guerra 

Porti 
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Porti da T erra altrove' il fiero afpetto « 

Co. P. Dal pigro letto pur il fiacco Infermo 

Salti ; e con fermo pie dica : t fon forte • 

Co. A. Ed ora in torte falci uopo e l * acute 
Lance , che mute il provido ^Bifolco . 

Co. P. Or rieda al folco /’ innocente arato , 

CIj ufci cangiato in micidiali fpade . 

Co. A. Or /’ Vmiltade non vedrajfi indegna 

D' un Rè , ma degna piu , eh' ad umil Servo • 
Co. P. Or caccia il Cervo ! dfpide si rio . 

Intendami cbi può , che m intendi io. 

SCENA SESTA. 

Lupino . 

D iavola non ho potuto {mento. 

Chiuder gli occhi fia notte un fol me - 
Incominciò Licori 
Con le rampogne : fguitolla Nifi) 

Co ’ miracoli : ed ora 
Per terzo entrato è Silvio , 

Fatto 
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Fatto amico di Nifi, a raccontarmi , 

Che il gran Mejfia già nacque 

In un certo P refi: pio . Ob [anta Gente , .. . j 

Oh /anta Gente , a cui 

N afe il Re delle Stelle entro le Stalle V 

Pure andrommi cercando • . 

Il ben degno palagio 

Di quefio immenfo , altijfimo Signore ; 

Che debbo far ? impaurò co paqfi . . 

SCENA SETTIMA. 

* » 

* •- . i . „ . ' • . . ' * > . ' 

Aminta, Menalca. 

V IA cammina. Men. Di voglia, fe no fiffi 
Come un. Afino , Aminta , caricato . 
Ani. Indugiammo fovercbio. Men. Cbeì fovercbio 
Per fare almeno almeno 
Due libbre di butirro ? l’ già tei diffi : 

A chi afpetta , ed ha fretta , 

.« Sembra un momento , un orai un or a, un giorno j 
Vn giorno , un mefi', e fembra un mefi,un anno. 

Am. Gli 


Digitized by Google 


; «w 


2oS ' ATTO r ) 

Am. Oli } ver : quando fen vola 

Ratto il defio , tarpate ba /’ ale il tempo . 

Men* Or fo quanto fapea d‘ Arciproftta 

Quel buon Ofpite mio cola in Ebronne » 

Che mi predijfe la prefente gioia . 

Così t così mi avefje 
Parimente predetto , 

Che 7 Ftjlolo , a cui mille , mille , e mille 
Piovan fiflole addoffo , 

Valendo ciafcbeduna almen per mille ; 
Annerar la dovea con quel fuo fumo 
Velia Cucina , od’ egli e carne , e Cuoco . 

Am. Ciò riferbofii a quella 

Chiarezza , di cui dianzi 
llluminoccil'inf allibii Mejfo : 

Quando , come difciolla 

Pur da gli occhi mi foffe ofcura benda > 

Vidi , che la Matrona 

Veli' ignoranza mia conduttrice 

Al c Bofco infidiofo , il Re predante , 

L' Aminta armato , il Lupo orrendo , e quanto 
Patito abbiam , fi fu l'iniquo Spirto . 

Men. Go~ 
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Men. Godo in penfar , che mentre 

Et facendo dell ’ Eco , ■ 

Ofava infinocchiarmi ; il mio cufiode 
u 4 ngel y creder d^vro f per la mia lingua 
T ai gli rifpofe paroline onefie , \ . . 

Che /’ ebbe concio pel dì delle fife . 

Oh\ mira quivi un Mondo 
Vi fplendoriX Am. Sì, quivi e l' Oriente 
Del Sol , che J punta a noi dall' Occidente .’ * ' 
Men. Spuntafii al fin ! Am. V erace Sol , qual cera 
LiquefaJJì il cor mio , che già qual fango 
lnduravafì a' rai d' un Sol bugiardo * 

Men. Ma fu , leviamci tofio a vagheggiarlo 

Più da vicin . Am> Tofio leviamciy andiamo , 
Corriam , che Quegli è Dio > Menalca , e Dio . 

• t * N ,* 

SCENA OTTAVA. 

* ^ » . « . 

Nilo ,- Silvio.. ; 

C* 

»' • ' J ' • ' 

D Vnque cacciare il Cervo 

Sol dovette Satàn s il Serpe audace , 

Bb Dal 
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Dal felv aggio covil , che ne fpargea ") 

Sì frano , e memorabile /pavento ? 

Sii, Chi ne può dubitar > / ei ne infefava, 

Più cT ogni belva audace ilo* che dell’ alta 
V eritiera Donzella ■ 

T)dj , ma non compreji 

Le divine parole ; andai fognando j 

Quel , che veggbiante dif arido andava . 

Nif. Con ingenuo rojforé or ti confejfo , 

Che quando quejlo raro , 

•E portentofo Cervo , 

Da’ Genitori tuoi fu ferirla guardia 
Lafciato ; amene parve 
Di rubartelo tempo » 

r . M con arte far mia la tua fortuna : j 

Ma , d' afferrarlo in punto > ei così ratto 
Mi fcappò y eh’ a dir vero f 
Giugnere io noi potei , ne con la vi fa . 

Però y come gli e grido % 

Dimmi : perche l' uccife 

Il tuo Germano Aminta ? Sii. Ah A ìifoy Ni/ò, 

Aminta ucciditor non fu , ne Cervo 

Vccifo 
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; Vccifi mai } fi t uno • •' ; 

. . *; Fu r AvWrfario , e l' altro una fantafmo ♦ 
Anzi t quando mi venne • v j .i l 

Dei proprio /angue l' tfiecrabil fite% \ 

. J / un , /**/tk* /V bafivne , <> ■■ ■ » ' 

Vidi /cinto d‘ ogni arme ; e 'oìdi l* altro 
Pafier quieto : e pur <X infima furia 
T rafiportato > quel fiei , : 

Di cbe vergogna * è pentimento è il frutto . 
Nif L'avrai cbiufo di nuovo , . ;«;i: c ‘.ù't 
Poiché teco non è > dentro al tugurio • 

Sii. Dentro 4 1 tugurio , affai della perfino, 

Dirotta , fol fin giace}.-, y ; *.a« ’v’- 
Lucrine ; cb’ a comando 
Del Padre Vranio > «e/ tirarlo a cafd 
M unì an , tirata con piu fida forcai 
Su crudi fifsi mifirella cadde -i 
Nif. Dunque infelvo/fi ? Sii. Da de dienne il fanto 
Angel di Dio la nuova 

D' effer nato il Me/fa , forfè infilvoff. - '• 
Nif. B forfè quel , che di mirar mi parve 

Fra Pafior , fra ^Bifolchi , 

B b 2 Mentre 
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Mentre t f uggm dall’ incantata Selva ; 

Egli tra f e noi conobbi > ad altro intento • 
Comecbe il fatto fìa , fi già ne ba morta 
L orrenda Fera , onde, le Fere orrende 
Lattavan tutte ; non ne avrem bifigno • 
r Per innanzi tra Lupo , ed Agnellino , 

D tra Lion’t e "Bue m • . 

. 

V i farà poca , o nulla differenza : 

. Perocché in pace abiteranno i primi ' 

Entro comun ricetto ed i fecondi A 
/ n pace porteran comune un giogo , ~ 
i Nifi > fi pari f degno > e. pari amore > 

Quanto ne difunt , tanto ne frigna > 

Del Prefipio alle mura , 3 c * ■ • . v 
Al T empio , i dir volta , del gran Mejfia > 
,Sofpenderem* t facreremd' accordo 
Dardi , faretre , ed archi : e quindi , lungi 
Dalle fatiche , fimpre in fifa , e in gioco 
Farem la State all' ombra , il V emo al foco . 
. E‘ di Silvio il voler y voler di Nifi . 

* • ...» w»»m *’• •• * » '. u \. • • \ V 

. • ,% A • '* 

SC£NA 
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v. i 

SCENA NONA. 

• .• • • ’ ' ’■ ; . • • •• 

Coro di Bifolchi, Montano. 



V Errem fiochi gridando : . - - 

Lupin yNifòi Licori , Alfeo , Dameta ? 
Certo , poiché per fona , ‘ \ 

Non ci rifponde , od in profondo fonno 
Saran fepolti o fuor di cafa ufciti .«I .< . ì 
Al mio parer yfìa fano ’ 

Confìglio , anzi che parta , J 
Da noi U Luna , il ritirarsi ancora : 

£ diman favellar al nofiro Padre , 

£ co» £«0»’ agio , e men commrfsi 
Per maraviglie . Mon. 0 Notte , che d’ orrore 
Nulla t'adombra . 0 Notte affai più chiara 
D‘ ogni più chiaro giorno . Ècco già fono 
M elliflui i Cieli . Ecco dolcette efireme 
Già difiillano i Monti . Ecco di latte 
Già corre il Fiume . Ecco le fiere al bofco 
Già manfuete errar fen£ ira , o tofio . 

Co. B. 
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Co. B. Quanto e lieto co/lui ! Mon. Taf so V Inverno 
Cejfaron le tempejìe l 1 ' : " 

Si tacque il turbo irato : e fol la voce 
Velia foave TortorelU a/colto. 

Or di triboli più , ne più di fpine , 

Ma di mai fempre verdi 
Erbette* e di mai fempre 
Coloriti t odorofi , e frefchi fiori 
Germoglierà la noftra amena terra • \ 

Co. B. Qutfli al cerio e Montano . ’ v.- 

Tur di qual gioia efulta ? Mon. Oggi ogni cofa. 
Cielo y Arice} Fuoco , .Mondo 
Rida j e si amabil rifa 2. •. .. i 

Scefo dai Paratifo, 

Scenda ancor nell’ / nferno , 

A raddoppiarvi il duolo , e 7 pianto eterno . 
Co. B. Parla dt Uranio , e del gran cafii , quanto 
A lui funefio , a Hetleem felice . 
Onde,Montan sì allegro ? \ìon. Amici, abbondo. 
Amici , foprabbondo i. . 
v Di gaudio , che il mio fino V 

D ogni almo gaudio oltre mifura ha pieno , 

Co. B. Ve - 

V 
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Co. B fieramente * Mentati,' la 'nnfirw $vba 
’ 'V Lietijfimaejfir dee , _/* gn* / infefio , i 
- . Serpe in> vago Ambiatiti, » v- v-.V-I ri 

Rimafe pur , come dovei**' fcbutccia/o . 

Mon. Con la lingua y e coleore\\ì"A kovAì 
Il gran Liberatore . •. V;-IX 

Lodiam Pafior , "Bifolchi > • \ n * * 3 
Lodino e infin le greggi , e infin gli armenti , 
E infìn le piante , e iw/frj /« fiejfe fronde $ 

C&e liberati n ha da si tremendo , ± 

E sì mal noto Moflro . Co. B. Oh quante volte 
Ttidicea: Montati , Uranio in vifia 
E ’ fot pietofo $ e nel? interno è un en/ipio * 
Publicar , che il M ejfia , che il Re de’ Regi 
Uovefie comparir qual Servo umìlel 
Nói fulminava il Ciclo 1 • - A(t franto 

Non Ì ingbiottia la Terra ! Mon. Or , che di 
Tu vai fognando} C.B. lo vo narrando quello , 
Che poco innanzi, e teco ■' 

Vedemmo ad occhi aperti al fiero' "Bofco , 

Ove ha C alto M ejfia la nobil Sede . 

*'Mon. Uranio no > di Uranio il Simulacro J 

■ ‘ ( Opra 
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^ Opra divina !,}/» colui , cti al Tìòfcopl cO * 
.fune/lo andonné, e che cangiaci in Serpe i 
£ Simeone , J fuoi Mini fri , *7 Tempio , 

- c i/ ite fuperbo , ’e /# fuperba Corte j 
Furon tutti .prtjltg) * < ri . ..J 

X?e/ menzognero , invido Satantio , 

C^’ <* fuo perpetuo /corno, . . 
e , 'Nell' ingannar fu prefo, . ; . 

jinzi morto J y* nacque ( o / ogni, gioia 
Fonte giocondo , eèe /»’ ^ 4 /wj ! ) 

Se nacque ( ob che umiltate ! ) // gra» MeJJùa 
Entro un Pre/pio in pochi panni fìretto . 

Co. B. C£e Uranio non Uranio ? c&e prejlig j ? 

Cfo Satani che Meffta 
Entro un Prefcpio nacque ? J5 c&e ci narri ? 
Moli.' Il vero, il veto, il vero. Ma., iafeianda 
Star le varie apparenze ornai fpaxite\ 

K £ cui. vano ft il ragionarne Ornai } y 

Jmici , io vi fo noto , ,_. T. ov\ «sCO 
Cèe chi di Vergin Madre , , , .'t 

Vorrà il Figlio veder ed Uomo , e Dio > 
Z7o/>o ferrare all' atra nebbia 

Della 
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Della mondana Sapienza gli occhi j 
^ È di aprirli a benigni , *'■ 

t * V '*'» E clìi Ari ta/ delia divina' Fede : - '* v 
« ' Oh , fi tu nbejfi udito in quali acceriti 
' Proruppe Vranio mio M *• X ■ • * ‘ 

Quando pervenne avanti al facto Luogo ! 

’o. B. lntèmpefiiva \ e in ufi et tata fi tè 
« Mivien di udirlo . £ bene , : ,1 ‘. 

rr Vrànio , che dieta ? Mon. le braccia 
Difendendo , e giugnendo ambe le mani , 

• *"‘ y{ TlbttióY : i pròfirato incominciò : -Signore, 

. Or liberi il tuo Sirvò " ‘ y ; . : ' J ^ 

saMi ofiura prigioni di qUefie membra 

' La Morte j <?)• ,-Vfo miraro 
Gth&ccbì mici Ih làt Vitx. Or ', d'ofro lilngd 'S 
E fàticofa guerra'/ - ’• ■ '• : 

.Dd? lafita i che foitirra * . 

Lieto, e beatb appieno •* 1 

■ • « »• i ** i i « / 1 

Scenda lo Spirto rhìo dì pace in fino . 
Quindi , /«ufo alquanto ,* v ‘ ^ 
Sbalordito ', ed attonito girando 
Lo /guardo intorno ; figo ito : Signore , 

C C adunque 





N 


.218 r, ATTO- 

Adunque il tuo gran T empio , , 

E’ una pie dola Stalla ! Il tuo fublime 
T rono , è un mucchio di paglie !' I Serafini , 

■ Cb’ or ti velan la Faccia* ed or i Piedi , 

Due fiupidi giumenti ! E che vegg’ io ? 
Ammutolito il f^erbo\ %AÌ[ 

V Eternità bambina ! i : , vv. Ai-V -Il /O 
L’ Immenfità tra fafcel Ahi , ben /ape a , 

Re della Gloria , che giugnevi in Terra 
A coronarti Re delle mi/erie : 

Ma , che giugnevi a tal , non tnel credea • 

Co. B. E chi mai crederebbe. \ , j 

A quel, ch’ora afcoltiamo ? Mon. lituo Lupino 
Vi credette , e non tu ? Co. B. Lupin credette ? 
Mon. • Lupino , i fuoi due temerarj fatili , > 

Così dell * ajpettar qual Re terreno \ 

Sotto vefìe pompofa il Re del Cielo } >. 

Come di aver cacciato " , 

/ * •. 

Dàlie fue cafe la beata Coppia 
Della Madre di un Dio , 

Del Cufiode di un Dio ; felicemente 
Per due fonti di lagrime fommerfe . 
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Ob quante volte. , oh quante 
De’ fuoi gravi fofpiri . . 

Rimbombò la Spelonca \ ■ 

Ob quante volte , ob quante - * - 
Il fuo chieder mercede , al canto , al fuom 
• De gli Angeli , e Pafior fece far paufa I 
Sento pian pian > che 7 core 1 
Si rompe , e piega a quel , che fu sì duro « 

, Afa , la Vergine , e Madre , 

. // cm/‘ leggiadro Afpetto 
Potria bear il ^Baratro de' guai ; 

Volta a Lapin ’ , or ti confola , dijfe % 

Che l’ una Pecorella , ' >' * *’> 

Z?f//e Cftf/o , fmarrita 
, Scefe a cercar nella mondana inaile 
llbuonPaJìor da' Monti eccelf \ e quella 
In fu gli Omeri faci a bel diletto 
Gode portare all'Ovil fuo diletto . 

. Son tue parole in ver d' ogni coltello 
Più aculei, e penetranti , * v' • — 

Che ci pajfano ancora il vivo Jp irta , 

E quindi ? Mon. E quindi al Coro 
• c ‘ *• C C 2 , Soggiunge 
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Soggiunfe de Pafior : Greggia fedele , 

Quel , che vi fu sì amaro 

A [offrir , per inganno 

Del Lupo ufcito di fallace Selva 

Sotto agnellina pelle j 

Ornai dì farà dolce alla memoria : 

Quanto alC orrenda ‘Belva • 

Sarà di doglia orrenda , 

V ejfer caduta alla medcfma f offa , r 
Ch’ altrui cavo con frodolente poffa . 

Gioite: Ogni Opra Tua difeiolea fparve, 
t Or , che il Figliuol di Dio fate' Uomo ap- 
£ piuccb ' altri » gioifei \ * vu a'V»") ( parve. 
T u fido Vranio , e d' ogni fede efempio . 
Non* tu , tu (per tenerezza il core 
^ao/ sedagli occhi' in lagrime fiemprato 
Parlar ì che non dà luogo L _ v 
Alla lingua ) »o» fu , non tu quel fei 
r fitton pafior , eh’ a dar vita ' u > 

Alla fua Greggia , e rfe’ a dar morte al Lupo , 
. c V'ive a morir '. miralo'y'Qsefii è defo . 

, Ecco d\l fommo Padre . L 

<L 'j .y II fommo 
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I l fummo Figlio , cb’ a Virtù dtl Sommo 
Spiritosi fecondo, •• 

Figlio e di V ergin Madre , e umile Ancella . 
Ecco il Figlio innocente , i . . 

.*• Cui, qual Vittima , eletta 

A placar la divina „ .. . ; 

Giufìigia offefa dal I antico Errore , 

Offrifce il Padre ornai per man di Amore. 

* : Ciò detto , ne additò fopra la Grotta , 

Quai , per guarir le piaghe 
Velie nojlre Alme , orribili Strumenti 
Dovean far piaghe del fuo Figlio al Corpo . 
Ed tran dall Angelica Famiglia I 
Portate in man , è fojl mute in dorfo , 
Catene ,: V erghe , Spine , Chiodi , Lancia , 
t , i Afpra Colonna, e difpietata Crocè. 

Co. B. Non più , Montan,non più. T al fiamma accefa 
, ? ' ' Già m bai di alto defìo , che fe di breve 

i Val vagheggiato TZen non è fnorgata ; 

• >- Cadrò cenere eflinto . Veb , fer credi , 

Se credi , che fperanga 

Vi perdono aver può bifolco intento 

Vi continuo 
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Di continuo alla T erra , e rado al Cielo 
Deb , prego , or tu mi feorgi a dir peccai 
Col mio Lupino, offefo Re Meffa\ 

Se qual Re della Terra, . 

Non già qual Re del del’ t t afpettaì . 
Mon. Venite , fu venite 
Pecorelle fmarrite , 

Che 7 buon Pafior , alteramente umile , 

. Farà di un fol Pajlore , un falò Ovile < 


CORO D'ANGELI . . 


. f* 



B Etlèm , Betlèm felice ; 

Se di Colpa mentita 
. * , . Van favor non ti nafee : : . • 

.Ma, fenza aver principio or ti rinafee. 
Mercè quella infinita 
Pietà , che di pietà non è mai fazia , 
Per vera Morte, la verace Vita; 

Per vera Colpa , la verace Grazia . 


. .. / L FINE. 
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S lmile a quelle dipinture, che riguardate da^ 
due bande , rapprefentano ora un barbuto 
Vecchione j ed ora un Colle felvofo ; a me fem 1 - 
braciò, ch’ordinariamentealle Allegorie dà ma- 
teria . Cosi, a cagion di efempio, la tanto famofa 
Statua defcrittaci per Daniello Profeta col capo 
di oro, col bullo di argento, col ventre di brom* 
20, con le gambe, e co’ piè di creta ; fecondo 
una confiderazione, dinota le Monarchie de’ Cal- 
dei , de’ Perfiani , de’ Greci , e de’ Romani: e fe- 
condo un’altra , coloro, che dalle Virtù declina- 
no a’Vizj. Quindi prego il benigno Lettore^, 
che non s’increfca , dopo di avere fparfamente 
vedute, mi lìa lecito dire, da un canto nel mio 
Drammatico Poemetto alcune Figure della Dot- 
trina , della Padìone , e della Morte di Criflo : 

* di 
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di dar occhio , da un'altra parte , alla continua- 
ta Allegoria, che ne formo, e che gli presen- 
to. 


La Torre adunque di Eder, cioè della Greggia, 
claChiefa. Uranio, Principe de’ Pallori, che. 
gl’Infeghamenti di Simeone intorno al Media , 
Uomo-Dio , quivi alla vicinanza divolga j di- 
nota il Roman Pontefice , fedele Difpenfatore 
a’ Crifiiani delle Verità contenute nella Scrittu- 
ra , quanto al confeguimenro del Sommo Bene 
in Terra, e nel Cielo. Silvio Cacciatore di or- 
rende Belve, figurala Vita attiva di que’ Prela- 
ti» di que’ Sacerdoti , i quali non perdonando 
a fatica , per ogni colle , per ogni felva , £ per 
ogni caverna di grave rifchio, perfeguitano i Pec- 
catori, a farli volontaria predadi Grillo. Amin- 
ta Pallbre , è (imbolo. della Vita conrempiati- 
va : però di quella , che in quella Valle di la- 
grime, e di miferie può Solamente aver luogo.; 
Qm , come talora il Pallore , mentrechè le man- 
fuete Pecorelle fi pafcono , feti giace adombra 
d'uu Paggio } o cantando al (uono de’ rivi ; o io- 

‘ nau- 
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nando al canto de gli uccelletti ; e come talora* 
ha neceflìtà di vegghiare le fredde notti j di 
fofìenere gravi tem pelle \ e di opporli a’ Lupi 
rapaci : così la Vita contemplativa non godo 
fénapre, in quieto foggettamenro de’ fenfi, la con» 
Siderazione pacifica delle cofe Celefliali j ma pu* 
re vieri cofiretta di quando in quando a impu- 
gnare , qual Militante, Tarmi, delle Virtù, per 
difenderli da’ poderofi Nemici. Lucrine* Moglie 
di Uranio, Madre di Silvio, e di Amintà, tutti 
Uomini fecondo il cuore di Dio,,finge(i vec- 
chia, ciarliera, timida, contenzione Meni!» 
ca ^ Servo comune » è dipinto di :giovialè con i- 
pienone, al fonno, ed st diletti molto inchi- 
nevole;: per lignificare^ che al Mondo la San- 
tità, è nel più eccelfo della Perfezione feduta^ 
nondimeno a gli {limoli della Concupifcènza, ed 
al ricalcitrare del Corpo miseramente foggiacc • 
Montano, ilquale effondo di Cafa Uranio* muo- 
yd il Corò dé Pallori a compiangere la morte 
di' lili j e tira il Coro de’ Bifolchi ‘a riconofce» 
re il verace Melila; dinota il verace Zelo. Lu, 
_ * 2 pino. 
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pino, che da Bifolco riguardando fifo la terrai 
didèmina dover venire il Media in forma di Re 
podente ; e la Schiera de’ fuoi Sectarj , che glielo 
crede $ puon dimoftrare gli Erefìarchi , e gli 
Eretici fpecialmente moderni j i quali , avendo 
continuo l’occhio alla vii badèzza dell Uomo, 
come animale ; della fua degna fubl imita , co- 
me ragionevole , prefumono dar giudicio . Li* 
cori, Moglie di Lupino, cui ripiglia, per ave- 
re a ’ due Pellegrini , Giufeppe , e Maria , cioè 
a ’ Sacramenti, negato con proprietà ereticale,, 
zoticamente l’albergo $ è in luogo della Sinde^ 
refi, che. nell’interno fgrida, e rimprovera, Ni- 
lo , Figliuolo de fopraddetti, quantunque Cac- 
ciatore in vida , ma nelle opere ladro di Ani- 
mali domeftici } rappféfenta que’ Seduttori, che 
fatto la bella mafchera di amicizia ; fono i più 
acerbi nemici di quelle Anime , cacciate ad 
empier la voglia dell’infaziabile Inferno. Luci- 
fero, che aiutato da’ fuoi Minidri , ha la mira 
di florre gii Uomini giudi da un Uomo-Dio ^ 
Sommo Bene in Terra, e nel Cielo $ ora è fi- 

gura- 
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gurnro ; ed ora, come diraffi al bifogno,' diver- 
tì oggetti figura . Per le moflruofe apparizioni, 
colle quali tenra fcàcciare Uranio,’ e Ja Fami- 
glia di lùit j può lignificare le minacce , e le- 
violenze terribili de gl’infedeli inverfo i Fede- 
li. Uranio, ed i fuoi Figliuoli , che in tempo 
de gl’infernali flagelli, feguono ad abitare lai 
Torre di Eder ,1 avendo il Servo Menalca go* 
dente nella cafa diZaccheria,; fanci vedere, che 
il Papa , e che gl'intimi cari Suoi , quando la* 
furia de’ Perfecutori j più -/mania ; fermando ,ij 
piè nella. Chiefa *ì bafe d’immobil pietraio Ci 
voglia dire , ‘fermando l’animo di non allonta? 
narfi giammai da’ Comandamenti Divini; fem 
tono, eziandio.nel t Gorpq*;Je preziofe gioie de- 
Santi.] Maria, e GmieppC;» :che; con l’efh;ema- 
avvenevoleizaj.del Ioro< afpetto , . fegnavan l’e- 
firemo Bello del . Figliuolo di Dio , che porta- 
va n fegrer amen te al Mondo, bruttato per le. 
Opere dii: lucifero ; rapprefentare , come toc- 
cai , ne poflòna i Sacramenti;^ cJa’ Teologi dif- 
finiti: Forme vifibili d’invifibile Crazia. 11 Cer- 
cr:A vo, 
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TO, che quali morto» avvenendofi nella Ver- 
gine , ed in Giufeppe ? ritorna in vita ; e clic, 
-dal Segno della Croce ha virtù di cacciare Bel- 
ve maligne; figaraci la Divina Grazia riforta 
al Mondo per mezzo de Sacramenti? riceveiv 
do valore, in torre il Peccato, dalla Paffione di 
CriAo. Lucrine, che quali Moglie, e Madre., 
'più vale a moovere la Tua cafa-, che non tutti 
i moAri, e i prodigj ; viene affienata', per Io 
racContamento di un fognò-: a far palefc, clic. 
la<toncupifcenza,* qual forza interna, ed atta 
a vincere il cuore de* Giufli» con robbuftezza, 
maggiore' di qualunque eftrinfeCa forza ? deb- 
bafi rintuzzar dalla Fede y limpido Specchio di 
tèhebrófi MiAerj.- Lucrine» che al lavorio del 
Collare da - porl'Ò al -Cervo y rifiutando i preghi 
di Silvio quindi ' -è ; Coftreità da; Uranio ; di- 
moAra , che la Condì pifctnza J negando a’ Pre- 
dicatoli c tìi‘ tener legata la Grafia r-Aringe il 
Pontefice a comandarglielo? con lar fòa^ A montai 
Lucifero , die fotto vefie di una:- Egiziaca Ma- 
trona y- promette- di poter condurre Silvio, ed 
. o / Amin- 
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Armata al defiderato Melila $ dinota la Sapir 
enza profana : la quale vantali di poter menare 
al poiTedimento del Sommo Bene in, quello, e 
neU’altro Secolo, la Vita attiva, e contemplar 
ti va, di ciò bramofe, ed a ciò difpolle oltre: 
modo. Afferma quella di eflère già .dilcefa per 
Antenati Giudei j volendo lignificare, che da’ 
Profeti, e da’ Sacerdoti Giudei pervenne la Sa- 
pienza a*. Gentili: e propriamente : in Egitto} 
dove ad apprenderla pellegrinaron Pitagora» 
Platone, Euripide, Ariftotile, ed altri. 11 Bofqo 
di Piante flerili , e. fpaventofe in foflanza, pe- 
rò in fembiante fecondo , e vago Giardino} può 
figurarci le Sette di que Filofofi, la bruttezza 
de’ cui Dogmi è adornata dalla bellezza df qna 
fallace Eloquenza. E perchè l’Umanità pende, 
molto a’ beni del Corpo , volendoli agevolmen- 
te in luogo di Sommo Bene tenere} moflruofi- 
tà abbominofa: Lucifero da. Sapienza profana, 
venuta al poffedimeiito di quello fopra un Cen- 
tauro} argomentali di tirare la Vita attiva , c, 
contemplativa per via di fonti , di fiori, di frut- 
«• ' • ’ ti, 
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tl, di' Donzelle, di canti, di Tuoni, di balli, dì 
palagi , di ricchezze , di fervi , e di combatten- 
ti. Uranio, che condotto al prefaro Bofco dal 
Cervo , fa rimirare a* Figliuoli , le cofe belle- 
cangiarli in orrendi oggetti ; è il Pontefice : il 
quale dalla Divina Grazia guidato , ha talora 
fatto vedere alle Anime più agognanti l’acqui- 
fto del Sommo Bene , quanto d’abbominevole 
fi nafeonda fra le curiofe Dottrine , non dirò 
già d’Epicuro, o meglio de’ Tuoi Seguaci in gran 
numero , che tolgono i fondamenti della Re- 
ligione j ma di Ariftotiie fielTo : quali tenuto a .. 
fede da molti, fmifuratillimo Atlante ; dalla 
Providenza fottratto alla voracità del Tempo, e 
del fuoco, per foflenere il Ciel della Teologia* 
Uranio, che divide Aminta da Silvio, ondeu 
non faccia l'uno contrailo all’altro ; rapprefenta 
ii Sommo Pontefice , il quale prudentemente 
( vedali quanto dilpone, giulla il Concilio Calce - 
donefe, Alelfandro II. )da ciò , ch’alia Vita attiva 
appartiene, la Vita contemplativa ha divifo : ordi- 
nandole a non ufeire del Chiollro. E’ da por men- 
te però, 
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te però , che Lucifero , a rifpetto dell’accennatd 
affatto contrario , difperando di /terminare le due 
Vite a sè funettilfime ; e fapendo , che le Virtù 
di ciafcuna quando fi unifcono, pugnan più for- 
temente all* acquitto del Sommo Bene : per mi- 
nor male fi ftudia di fepararle. In fembianza- 
dunque di Aminta, cercando di Lucrine il fa- 
vore, dimottra a Silvio di avergli già morto il 
Cervo 5 edentraro in corpo di Silvio, fa fofpet- 
tare Aminta, che Silvio uccidere il voglia: on- 
de avvertano gli Attuofi , eflere fcrupolo diabo- 
lico , fomentato dalla Concupifcenza ( atten- 
dali al fonno di Silvio, Simbolo dell’acchetarfi 
alle perfuafioni di Satanalfo $ ed all’ Agnello fe- 
guito a morte, che l’innocenza di Aminraj re- 
putato Avverfario , palefa) il penfare, che leu 
Contemplazione pregiudichi qualche poco alla 
Grazia : ed onde vadano folla vvifo ancora i Con- 
templativi a non figurarli, che l’Azione appor- 
ti loro punto di danno. Aminta, che col Ba- 
ttone contratta al Lupo in difefa della foa Greg- 
gia } rimprovera certi falli Contemplativi, iqua- 

** li, 
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li , non fon mole’ anni , volevano elTer creduti già 
contemplare alla guifa eziandio de’ Beati j men- 
tre oziolàmente , e maliziofamente faceano Ora- 
zion di Quiete: amo il più dolce, per cui Mi- 
chele Molinos prendea le mifere Filotèe. Infe- 
gnava coflui , eh' alle tentazioni non doveflero 
far refifienza; e nel cafo , che la carne fi rifen- 
tifle , fi lafciaffe pur rifentire , perch’ ella è carne . 
Tutto l’oppofto viene operato d’ Aminta, cioè 
dalla Contemplazione (Incera. Quando il Lupo 
fi avventa fopra le Pecorelle, non annighittifee, 
non dorme j ma follecito s arma del fuo Palto- 
ne a fcacciarlo . Voglio dire : che quando la Ten- 
tazione , aflalendo i fenfi del Contemplativo , (la 
in punto di conquiftarne il corifenfo j il Contem- 
plativo munito della ragione ( prima fupponga* 
fi della Grazia , sera prefente il Cervo ad Aminta, 
affrontato da Lucifero in Silvio, e nel Lupo) 
dee reprimere 1’ Appetito; acciocché il Lupo in 
Can fi converta ; intendali , acciocché la Tenta- . 
zione divenga Cufiodeconfcrvatrice. della Vir- 
tù . Uranio , che cofa alcuna non vuol decidere, 

anziché 
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anziché vada full’ Alba aconfigliarfi con Simeo- 
ne fuo venerabile Padre ; vale il Sommo Pon- 
tefice, il quale non mai derermina lire a Reli- 
gion pertinente , fe prima dal Santo Spirito il- 
luminato, non vada a udire gli Oracoli de’ Pa- 
triarchi, de’ Profetici Crifio, degli A portoli; Padri 
e venerabilittìmi nominati. Lucifero, che in fi- 
gura di Simeone,feguito d’altri Demonj, fi sfor- 
za con stravolgere il dritto fenfo delie parole, 
a rendere infame Uranio appretto gli Abitato- 
ri della Torre di Eder; e che finalmente con- 
ducene il Simulacro al Bofca temuto; dileguan- 
do facrificarlo a falvezza di Bectelemme, entro 
al Tempio del Tuo Melila : è Martin Lutero , 
che del Tettamento vecchio, e del nuovo ma- 
lignamente fi abufa . Martin Lutero per rende- 
re odiofo alla Chiefa il Roman Pontefice, onde 
fi rimaneflero i femplici dal feguirlo: cavillan- 
do con ia Scrittura, fi avvisò palefare al Crittia- 
nefimo un Mirterioper tanti Secoli occulto: e fu, 
lettere tutti iRomani Pontefici il folo Anticritto. 
Però Lucifero, i fuoi Demonj, ed i luci Eifol- 

** 2 chi. 
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chi, di Uranio rimalofi nella Torre di Eder, 
non ne portano a rarificare, che il Simulacro, o 
fi voglia dire eftrinfeco afpetto ; per ammonir- 
ci, che del Pontefice immobilmente feduto, 
riconofciuto da Vicario di Grillo fui Vaticano, 
altro non ne flrafcìnano i Maefiri, e i Difcepoli 
delPErefie alle loro Scuole , carneficine del ve- 
ro, che il Simulacro, che il Nome : onde in Vit- 
tima l’of&rifca no ad una non mai più ihtefa Em- 
pietà. Tutta volta i Pallori, e i Bifolchi ammir 
rano il Simulacro di Uranio, giudicato Drago- 
ne, rivolgere in Dragone Lucifero creduto Si- 
meone} a dinotar, che i Cattolici y e che gli Erè- 
tici lor mal grado, l’orribiltà di Anticrillo raffi- 
gurali folo in Lutero } sfacciatiffimo Precurfore 
di quella Bellia infornale. Quindi il Dragone e 
fchiacciato dalle rovine del Tempio} fopra le. 
quali fiavvi un'Agnello, che vibra lucidi rag- 
gi: cioè, Martin Lutero rimane opprèffó nell* 
efecranda belìemmia, dallo ftermirìio della fila. 
Scuola, o chiaminfi fuperbi sofismi, cagionato, e 
mollrato a feren meriggio per la Divina Scrit- 

<■ tura. 
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•tura. L’Angelo Annunziatore , che diffonde un* 
alta chiarezza ; importa 1 Celefti Aiuti illumina- 
tivi ; i quali difcopron gli aguati, fatti dall’Iai mi- 
co, a diflorre la Militante Chiefa dal confeguir 
la Vittoria ; dall’acquidare il Trionfo . Gli An- 
geli , che con Idrumenti penofi , e gioioli con- 
ducono Uranio, e'1 Coro de’ Pallori adun’Uo-. 
mo-Dio; e che fermandoli fulla fronte alla Grot- 
ta, fon chiaro fegno a* Concorrenti, di ritrovar- 
li qui vi il Medelìmo: J&nci accorti, che la dirit- 
ta Strada di arrivare al poffedimento del Sommo 
Bene in Terra, e nel Cielo, è quella delle Tri- 
bolazioni fpinofa ; che pure delle Confolazioni 
è fiorita. Qui fi rifletta, che per la Vergine, e 
per Giufeppe, qualunque accoglie il Media; su 
darci ad intendere, che i Sacramenti fono la- Por- 
ta, per la quale s’entra alla rapina d’ogni Spiri- 
tuale Teforo . Si confideri parimente , che quan- 
do Uranio, e Lupino co’ lor Seguaci perven- 
gono a goder del Media ; Lucrine riman dal 
Cervo florpiata, e quali vicina a morte: Licori 
più non fi fente : e’1 Cervo fa ritorno alle Selve: 

onde 
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ALLEGORIA DEL DRAMMA . 
onde impariamo , che nel pofledimento del Som- 
mo Bene in Terra , lo Stimolo della carne è 
rotto : che in Cielo , come ancor la Sinderefi nel- 
l’uno, e nell’altro luogo, fono ridotti al nien- 
te : e che la Divina Grazia di Attuale, 
ritorna in Abituale ; quello po- 
tendo lignificare il Cervo, 
che dopo di aver fatica- • 

to, va a ripofarlì i\\ , 

• » nel fuo gra- ... 

dito fog- . • 

* • gior- 

• •• • no. 


IL FINE 

i 

DELL ' ALLEGORIA i 
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